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l5 e d  i t o r e

A chi legge.

P Preferitovi ,  o Lettore,  un lì» 
bro che ha il fuo pregio . 
L' autore è morto immatura

mente, e non ha potuto vedere pub
blicata l'opera fua. Egli ha, mo
rendo, ringraziato Dio di averla 
compofta, perchè ha difefo la ve
rità, e l'innocenza. L'opera $’ ag~ 
gira a dimoftrare in parte l'ini
quità delle note fiopra il forno fio 
memoriale de’ Gefuiri? prefentato 
dal Loro Generale al Pregnante f  om- 
mo Pontefice . Io dirò apertamente 
il mio parere * Se i Gejuiti non 
fi fo/fero fpontaneamente condan
nati non fiolo ad un rigorofio , ed 
ammirando filenyfo > ma ad una
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certa indolenza ancora , mlt ingiu
ria fierijjima ricevuta 5 /' autore di 
quefio libro poteva rimanerfi della 
fina fatica 3 fen?a rammarico del 
/ito %elo , Bafiava che i Gefuiti 
contempi afferò l'iniquità del fatto , 
e quel riparò cercajj'ero 3 che per 
le leggi non è difdetto ad uomo del 
mondo, r  affare era compiuto .

Il Generale dei Gefiliti prefetti a j 
umilmente un fuo memoriale al fu- 
premo Pontefice > ove gli e (pone lo 
fiato preferite dell’ Ordine fuo . Il i 
Pontefice, riceve il memoriale > fi 
degna di leggerlo, e perche fia e fa- 
minato y al Tributtale lo rimette 
della Santijfma Inquìfifione. Ogni 
memoriale per fe me de fimo è fe- 
greto , e jegretCTgga dimanda. Il ; 
Pontefice Pregnante è naturalmen
te 3 e virtuofamente fegreto, e la 
fegretezga fiaggiamente confiderà %

« ro-
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còme l  anima del governo politi-» 
co * Il firitmale dell Inquifizìont 
ì il Depofitatrio del piu /auto > in
violabile , e venerati/ fegreto i che 
mai pojfa ejfere . fiutto dunque 
co (pira alla fegrete^ga > tutto rac* 
comanda la /egreteTgga , tutto la 
Vuole * Chi mai poteva fognare > che 

fojje per venire a palefe > e nella 
luce di tutto il mondo un memo
riale fé greto 5 ad un fegreto Pon-* 
tèfice prefentato 5 è ad un fegretifi 
fimo firibunale raccomandato ? Chi 
poteva immaginare una violazione 
tanto folenne del pubblico diritto ì 
Quefto * come credo, e tunico lpfem
pio di vedere un memoriale prefem 
tato fegretamentc da un jaddito ri fi 
pettofo al fuo legittimo Principe ? 
e da Lui benignamente accolto > che 
fila da mano ignota furtivamente 
rapito * poi pubblicato con le fi  am- 
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pt ad onta, di tutti i più jacrofait- 
ti diritti , e delle leggi.

_ Or B[ucJìomemoriale Veduto 
Marno tnejfo in iflampa , e pofiiU 
lato , e fommerfo in pelago dì
annotazioni . Ciò non bafta. Vedu
to abbiamo il memoriale poco me
no che prefentato al Papa mede fi
mo in iflampa ,c circondato di
PJfleffioni con un Appendice per 
giunta y e tutto ripieno di calunnie 3 
A impofture 3 di male die en ê 3 di 
‘Vituperj cantra i Gefuiti * Io dico 
quefia e/Jere l iniquità del fatto 
Iniquità nella pubbli calotte ? per* 
che offende il Generale de Gefuiti 
con tutto l'Ordine fuo, che fé  fofi 
fero un fola vihlfimo uomo 3 
avrebber qualche diritto di parte
cipare alla difefa delle leggi, e al 
gius delle genti. Offende il fommo 
Pontefice 5 qua fi carpendogli villa*

na*
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riamente di mano un me mori ale fe- 
greto , ctì egli fi degnava di leg
gere. Offende UTribunale del Sant* 
Officio ;  perchè , come è di là en* 
tro ufcito quel memoriale ? Forfè 
perchè i capi di tanto Ifcverendo 
Tribunale l  abbiano dato fuori ì 
Quefla è follia a penfarlo . Forfè 
perchè i Cuftodi delle fritture tra- 
dito abbiano il loro gelofo minifle- 
rio > o abbiano cuftodito negligente■* 
mente il depofìto ? Chi può creder
lo mai ì Dunque il Cementatore 5 
od altro fuo complice ha faputo 
penetrar cola entro, ha faputo fu r
tivamente involare il memoriale > 
ha faputo deludere la vigilanza , 
e lo reto 3 e la fedeltà di chi guar
da 5 e prefede. Quefta è violato
ne * che offende meno i G efui ti di 
quello che il Pontefice , e il T*ri
buttale > Che fe dir volèffimo, che

al-



altronde alle mani del finto Porto* 
ghefe fioffe il me mori al pervenuto, 
ficemafi in parte la reita, ma non 
Inficia d’effe re ojfefia almeno de Ge- 
finiti , i quali hanno diritto , che 
non fieno quelle cofie pubblicate, le 
t udi #  trattano col fommo Fon* 
fice , quando egli , od ejfi non ne 
fimo contenti.

Se fiofiero notationì onorevoli a 
Ge fittiti x fie un loro amico avefie 
pubblicato quefito memoriale, ador
no delle più decoro fie pofiille, fia
te bbe reo di violata fiegretegga ;  or 
che diremo , fie le note fièno ùnto-  
fi firn e , e villanifiir/ie, e tali, che 
della più rea generagion d'uomini 
non ft farebbero ? Quefta è fi ini- 
quita del modo. Perche in fiamma 
le notagioni vogliono illuminare il 
Pontefice /opra i G e finiti > come fie 
egli allevato da loro 5 vivuto in

megs



mê SP a I°ro> e con f emPre a fian~
chi alcun di loro y non gli eonpfcejl 

f i  oggi mai. Vogliono ammonire il 
Pontefice , che il memoriale c in
degno di Lui 3 e indegno d ejjer 
/etto da Lui, d'e fiere da Lui ri-* 
avuto, e molto piu di ottenere da 
Lui favorevol referitto. A l Prin
cipe s appartiene di ricevere , o 
non ricevere un memoriale, di leg
gerlo , o di non leggerlo > di ejau
dirlo , o non efaudir lo. Ma al%ar 
la voce y mentr egli legge y e in
tronargli il capo di faftidiofi fichia- 
magii y cantra il prefientatore del̂  
memoriale y e volergli infamare chi 
gliel prefentay io domando fic que- 
Jia (la iniquità ? E  fé quefta non 
è y dimando qual’ altra (luì

Ben fa  il poftillatore a ftarfiene 
occulto \ e non pubblicare il Juo 
nome. Per altro a che fi vergo

gna
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XIÌ
gna egli, che fi fappia / ’autore di 
sì bell' opera ì Parli apertamente , 
e non tema , dica , io , io , fono 
ito fragando per le fcritture del 
7 " r ih una le ;  io ho trovato il me
moriale , e pubblicatolo ;  Io v ho 
aggiunto le Rifleffioni, e i’ Appen
dice . Non arraffi[ca di far fapere 
la fua benemerenza colla Ghie fa > 
e col Papa, e coll' Inquifigione , e 
coGefuiti, e con tutto il Mondo* 
Non tèma de' Gefuiti . *Anche il 
Frate Norberto gli temeva, e non 
$ è firn ava ficuro della per fona in 
Olanda, e in Inghilterra* Ma poi 

fatto accorto, ora f i  è riparato in 
Lorena, dove fi'curi(fimo vive, e 
fé  di altra morte , che di quella 
gli procacciano i Gejuiti, non muo
re , Matufalemme ci è per nulla , 
e verrà prima il Finimondo , eh' 
egli ci muoja. Ma fé  !  infelice

au-



autore fe mede fimo naffonde > fe  
trema al penfiero, che fi pottfiè il 
fuo nome rifapere ;  confefit d'aver 
commejfa un iniquità di fatto , che 
merita un feverifilmo cafiigo.

Ciò dovevano per mio avvifo ì 
Gefuiti contemplare y fe  io di por
gere altrui configlio valevol fono, 
e conofcendo , che erano ingiufta- 
mente ojfefi, perchè fi veniva a 
pubblicare un loro memoriale fegre- 
to , prefentato al Sovrano Ponte
fice , dovevano al riparo penfare . 
Il riparo era , giuridicamente in 
f i  orna ricorrere al competente 7 *ri- 
bunale, ove può aver luogo chiun
que è offefo 9 o danneggiato dell 
onore fuo , e de juoì diritti , ed 
evvi afcoltato , e , come fuol dir- 
f i , dare la fua querela , e vote* 
r e , che il Tribunale inquirifie , e 
(coprifie P autore della pubblica

via-

XIII



violazione y e punitelo. In ogni 
Cittade ben regolata, e fpeyialmen- 
te incorna deli altre maefira, vi 
fono Tribunali competenti, ed aper* 
ti ad orni richiamo . Se il mio ono- 
re , /e la mia Perfona riceve ofi 
lenitone , o danno , p°ff° aver ri- 
cor/o */ Tribunale, ^
G tufi zi a . Per fimi le dell’ owre > 
e di qualunque altro proprio , e 
ragione voi diritto, i Tribunali vi 
fono i / /  Principe è Padre comu
ne y difende lonor di tutti > cofwe 
la vita , e l'avere . Quivi dove
vano fare ifianza i Gefuitiy quivi 
adoperar la ragione , quivi far 
valere t  equità . NeJJun Tribu
nale competente poteva rifiutare 
di dif enderli * Le leggi vi fono , 
e motte y e gravi y e chi ne im~ 
plora, ricevene la protezioneTrop
po difficile fiato non farebbe fico>*
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prir ? autore, Prejfo a poco fi  fa 
chi è :  e domandare la coftui pu
nizione , e 'volerla, quanto preferì- 
von le leggi. Dove fi tratta del 
proprio buon nome , [pegialmente 
in materia di dottrina , per quel
lo , che alla fede , e alla morale 
ri]guardi , e in perjone , che ne 
hanno più meftieri , che non del 
pane , che mangiano, la carità, e 
la giuftigia, e la legge di Dio co
mandano , che fi  ricorra al Prin
cipe . Dovevano informare un *Avvo
cato , o due , eleggere loro Proc-  
curatori, fare ìflange , preferir are 
fritture , allegagioni , memorie, e 
non fi  arreftare, finche non ottene
vano giuftigia * Senga comparir 
Eglino , ed avvolger f i  ne 'Tribuna
li , e feriga metter f i  in difpute fio- 
pra le Rifleffioni , e l'Appendice, \ 
infegnare a tutto il mondo, che il

Fri rv
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principe è giu fio ,\ e che fa  fare 
k  leggi 5 e fa volerne l'offer van
ga. Chi può riprendere quefto pro« 
cedimento ? Chi poteva negare que- 
fio ricorfo y chiuder quefto adito y 
impedir quefto patrocinio delle leg
gi y che fono coll' affifienga di Dio 
fatte 5 quando il pubblico bene ri fi 
guardano ?

Se i Gefuiti così facevano * 
tante Satire y e libelli, e frittu
re y e maledizioni > che fono una 
peftilenga , e un fracidume y non 
avrebbero fcandaliggato il Vopol 

fedele , non avrebbero fatto ri- 
dere i malvagi , ne fatto di [onore 
all' Italia . Un efemplare caftiga- 
mento frena i temerarj maldicenti y 
che pare , che abbiano cancellato 
dal Decalogo il precetto del non 
dire fai fa tefti moni unga . Sebbene 
tutti y temo io y che non gli abbiano

Jean-
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fcmcelldti , perche di tanti vi%Jj 
fono fozgzfi che appuzzano il mon
do . e quali fono eglino . tali fin
gono altrui . Se i Gefuiti . io lo 
ripeto . quello . che detto è face- 
vano . ponevan riparo alla piaga 
loro oggi mai venuta immedicati- 
le, e avrehbono tolta altrui la fa
tica di feri ver e a loro dife fa . poi
ché effi tacciono. come fe il fioatto 
non fojfie loro .

lo non intendo per qmfto di con
dannare il filenzio de' Gefuiti :  
«Avranno per avventura veder vo
luto, fe la moderazione. la tacitur
nità . e la pazienza potè/fiero gio
vare al ravvedimento de loro ne
mici i Ma credano a me. che co* 
fioro e [fendo vili . e ftomacofi. e 
trifii. non fono capevoli di tatuo 
efempio, come le Mofche. e i T a 

fani non cejfiano di pugnerò , anzi
B più



XVIII
piu [ollecitamente fi ftudicino a fil
mo lare , chi le punture parente- 
mente riceve. Ma perche i Gejui- 
ti tacciano > tacer non debbe ogni 
uomo . Lautore del preferite libro 
ha creduto fuo dovere di [occorrere 
un innocente ojfefo , che tace , e 
menta ajuto per ciò appunto , che 
e innocentey e tace, Quefio e [empio 
dovrebbe ejj'ere imitato da altri, e 
r  imitino y e non temano i latrati 
degli abbajatori , che tanto Jorio 
arditi j quanto altri è timido , e 
tanto timidi fono , quanto altri è 
ardito. Gradifca il Lettore l'opera 
nojìra , e viva felice .

N. N.
N.
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LE REE QUALITÀ' DEI DUE  
L I B E L L I

S O P R A  I L  M E M O R I A L E .

Si dimoftrano in primo luogo le 
ree qualità , contenute nel 

Libello delle

R I F L E S S I O N I .

T Erminando le Vacanze dell" 
anno IcoiTo 17 / 9 . ,  s’ inco
minciò in quella Città mia 

Patria , a diftribuire un certo li
bretto Rampato^ con in fronte 
il titolo .* Rjjleffioni d" un Porto- 
gbefe fopra il Memoriale, prefen« 
tato da PP* Gefuiti alla Santità 
di PP. Clemente X 11L. t felice~ 
mente regnante, ejpojìe in una let* 
ter a , fcritta ad un amico di I{,o~ 
ma. In Lisbona. 17/9. . . .  Il qual 
libretto da per Iona amica mi fu

B z per



per poco tempo lafciato vedere , 
Dapprincipio al! ofiervare il folo 
titolo, non mi curava leggere tal 
libro , immaginandomi quello , 
che potefie in genere contenere. 
Ma pofcia la curiofità traendomi 
a fcoprire il di lui foggetto, in 
poche ore lo fcorfì dalla prima 
all’ ultima pagina.

' Mentre leggeva , tanto fdegno 
mi fi accele in animo , che fe 
non fofle flato il riipetto all’ ami
ca perfona dovuto , immediata
mente 1’ avrei al fuoco gittato . 
Gol fopra penlarvi crefcendo viep
più lo fdegno, mi nacque in pem 
fiero d’impiegare il tettante di 
dette vacanze nel far ancor io , 
Sig. Portogbefe, qualche Ri fletti o~ 
ne appunto {opra le voftre mede- 
lime rifleflioni, ed efaminare la 
q u a lità ed il merito della volita 

... let-
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lettera 3 e pofcia fcriverne qual
che cola a voi medelimo 5 come 
difFatti al preferite efeguifco, feb- /. 
bene un pò più tardi di quello 
mi lufingavà, accagiono delle fo- 
pr agiunte mi indifpo Azioni.

E’ cofa naturale il dovermi im
maginare ? che voi , le non mi 
riputate un Gefuita 5 mi giudi
chiate almeno un loro 'Terniario > 
e quindi ;un cieco un melenfo > 
come chiamate (empie li ben’ af
fetti a detti PP. y Ma peniate 3 e 
dite ciò vi piace , facendo non 
dimeno diligente ricerca della mia 
perdona trovare te in realtà > ef 
lere io un Prete Secolare5 il quale 
ferivo per que* motivi , li quali 
in appreffo le mie Rifleffioni vi ma- 
nifefteranno , e ferivo da me (o~ 
lo 3 di precifa mia volontà 3 fem 
za e (Te re d’ alcuno (limolato , o

B 3 da
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XXII
da altri a (fiUito, fuori 3 che dal 
veltro mede fimo libro.

E qui contentatevi, che vi pre
venga di tre , o quattro cole, le 
quali metteranno più in chiaro 
il line , per cui prendo la briga 
di lcrivervi . . . .  La prima : Che 
quantunque non fi prenda sbaglio 
in fofpe ttare la voftra perlona non 
un vero Pertoghefe , il quale da 
Lisbona a Roma , ma un Italia
no, che da Roma feriva a Lisbo
na , ed al Mondo tutto\ ;  non 
citante mi lervirò , con elio voi 
parlando, di quell’ulurpato voca
bolo , non già per dispregiare 
appunto il nome di Portogliele , 
quale al pari de’ nomi delle al
tre nazioni rilpetto , ma per far
vi conofcere quanto malamente ab
biate laputo fingere , fperando 
fuori di propofito lutto tal nome

met-
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niettervi a coperto di que* inerii 
tati rimproveri, che in oggi for
fè ad un vero, corrucciato Porto
gliele fi perdonarebbero . . . .  La 
feconda : Che mi dichiaro le ri ve
re con tutta femplicità 3 ed in
genuità d’ animo fenza affet
tare alcun appaffionato impe
gno y fenza oftenfazione di bel
la forbita dicitura , come foglio- 
no praticare li falli Eranifti 3 ed 
altri moderni critici: ma di pari- 
lare in confidenza, ed alla fami
gliare , come le à faccia unita» 
mente ci trovaffimo . . .  La ter-» 
za : Che non intendo qui giam
mai approvare li fatti da voi el- 
pofti al piu per modo di difeorfo 
tal volta fupporli come veri/ ne" 
tampoco m: accingo a difendere 
li Gefuitì a parte per parte in 
tante ? ed in tutte le querele 5
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delle quali riempite il vofìro li
bro . Noi voglio9 nè lo debbo 
fare/ si perchè i Gefuiti non han
no bifogno di eftraneo difenfore, 
si pei che ad occaiione piu impor
tante., e quando maggior bifogno 
lo richiegga mi riferbo trattare 
direttamente fu delle prefenti ma
terie la caufa de’ Gefuiti. In con
fluenza le mie Rifleffioni faran
no di fpecie diverfa dalle voftre, 
lebbene fu delle voftre appoggia
te . . . .  La quarta cofa : Che io 
non pretendo di farmi merito * 
ne d’ ìngrazianarmi co* Gefuiti 
( giacche di quello line calunnia
te tutti que’ , che parlano a loro 
favore5 ) ( Rjfl. ultim. pag. 149. ) 
quantunque per altro nutrifca per 
effo loro un animo riconofcente ? 
e pieno di gratitudine: fono ap
pieno foddisfatto , quando otten

ga ,
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ga * lenza impugnare per via di
retta la voftra lettera, di far com
prendere tanto tanto l’infuffiften-* 
za della eaufa da voi alluma.

Premette quelle lempliciffime 
protette, ad ovviare certe preven
tive taccie , vi porgo quella mia 
famigliare, in cui vedrete a qual 
legno lia da me qualificata la vo
ftra lettera, olia libello delle Rifle- 
fiìoni: Cioè per libello in genere 
illecito y in Ipecie poi irragionevole, 
Calunniofo , Crudele , JTemerario , 
Sedi%iofo , e Scandalofo ;  le qua
li fette iniquità io credo effere 
quelle appunto , alle quali allufe 
lo Spirito Santo ne’ Divini Pro
verbi , laddove infegnò di certo 
moli ruolo fuflurrone, che non gli 
fi preftaffe giammai fede alcuna, 
perchè s attendevano in elio fet
te iniquità . Verbo, Sujfurronis

XXV
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& c .  . . .  ne cred ìder is  ei , quo- 
n i am  fcp tem  n e q u ìtU  fu n t  in  cor
de i l l iu s . ( P r o v e r ò ,  c. z 6 . v . z z  , 
e z j .  )  Che poi voi fiate a voftro 
eterno obbrobrio quel d’eflo , e 
che le prefate iniquità dal voftro 
cuore fiano pallate a manifeftarfi 
nella voftra lettera contro de Ge- 
fn ic i y lo  vedremo a chiare note 
ne leguenti capitoli, co*quali per 
buon metodo dividerò la prefen- 
te mia lettera »
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R E E  Q U ALITÀ’ D E I D UE L IB E L L I
' ' ' " : ' ■ - ■; il ...... J||g § l|i ' |

S O P R A  I L  M E M O R I A L E

CAPO PRIMO»
Jì Libello delle Rifie[fiorii quanto in 

genere Jìa Illecito .

A Vete teflute , Sig. Portoghefe 9 
fopra il Memoriale de PP. Ge

limi delle lunghe Rifleflioni fino al 
numero di vent’ una: Ed è mirabile 
in vero la voftra mente , che nel leg
gere due fole volte ( pag. 5. ) il Me
moriale , fi a giunta a riflettere a tan
te, e fi varie cofe, come date ad in
tendere nel preambolo della voftra

ijj ^  O e  0 ^  ° *ì* 0 * 0 * 0 $  ve



lS Le Ree Qualità
lettera. La verità fi è , che il memo
riale fopragiuntovi , ha purtroppo 
fervito di opportuno anello affine di 
connettere , e legare affieme la Rac
colta numerofa di tante voftre, affai 
tempo prima ftudiate indegne narra
zioni . Giacché adunque fotto il bel 
preteffo del noto memoriale liete ve
nuto a capo di dar fuoco alla Mac
china contro de Gefbiti , vi dorrebbe 
anco la cofcienza ridire , che avete 
commcffo un gran peccato , e dato 
impetuofamente in un grande eccef- 
fo . Non sò infatti indovinare di qual 
Religione vi fiate, ma ora fa d’uopo 
vi fupponga di nome Cattolico . Or 
come tale in qual guifa intendete la 
Morale dell’ Evangelio ? Voi dico , 
che per contraria al medefimo con
dannate la Morale de’ Gefuitié ( R if  
l i .  pag. ioo. ) Di grazia fpiegatemi 
3a regola dettata da Gesù Griffo , il 
quale infegna : fe cadeva un vofiro Fra
tello in colpa , andate da prima tra vo i, 
ed EJfo a fare caritatevole ammonizione : 
(e non porge orecchio , prefenfatevi con 
due teftimonj • fe nemmeno allora vi afcolta,

ditei-



dei due Libelli. 29
ài telo alla Cbìefa , cioè ai fuperiori , */' 
Giudici , <« Principi , altramente abbando
natelo come Etnico : ( Mat. c. 18 .iw. 15 . ) 
Quella Regola così giuda, così Tan
ta , e niente meno necelfaria , am- 
maellra forfè il Cattolico a pubblica
re nella guila , che da voi fi prati
ca, le altrui mancanze non ad uno, 
o due amici, non a fuperiori folò, e 
capi de Popoli , ma pubblicarle a 
Tuono di tromba al Mondo tutto, fen- 
za riguardo a qualità di perfone, fen- 
za mifura di circoltanze, fenza con
tegno di termini? Quel D io, che ha 
pollo termine a flutti del mare 
circofcrive il termine ancora agli ae
d i  fa tori de falli altrui fino all"orec
chio al più de’ fuperiori, e de5 Prin
cipi ; e notate , doverfi in oltre con 
tal cautela procedere , che le accufe 
fiano vere, e certe, avendo quali co 
proprj occhj vedute le colpe , come 
viene fignificato da quelle parole : 
fi peccaverit in te Frater tuus : &c. Dip- 
poi ; che il bifogno richiegga di ac
culare : Che fiane fperabile l'ammen
da: Che non accada al Terzo grave
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pregiudizio , e più altri rifleffi , li 
quali come condizioni necetfkne ì 
Dottori efiggono nelle accufe, affine 
di efentarle dal carattere d’ Illecite 
Mormorazioni . E tutto ciò , Signor 
Portoghefe , trattandoli di una fola 
privata perfona ; Più oltre fi avanza 
rinfoiente ardimento, quando fi trat
ta di favellare in pregiudizio di Per
fona eminente in dignità , ragguar
devole per dominio, ovvero per cre
dito rifpettabìle : Più, quando di una 
nùmerofa comunità; P iù , e più af
fai, quando dell'intero corpo di una 
Religione: Elfendó regola comune,1 
e generale , il doverfi rifpettare in 
tal detta maniera le nazioni della 
terra, li Regni, le Provincie, le Re
pubbliche, e le Cittadi , comunque 
fieno depravate le loro collumanze. 
Pel qual dovuto rifpetto non fi tro
va fcrittore , il quale voglia cofi di 
leggieri arrifehiarfi di pubblicare le 
fuddettetrifte coftumanze. In effetto: 
certi Magiftrati del Mondo ftabili- 
feono feveriffime leggi , mantengono 
©ceniti relatori, e punifeono li re!

eoe
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con pubblici caltighi . E ds onde è 
mai avvenuto adunque nel Mondo, 
fpecialmente Cattolico , un abbuio 
cotanto proibito dalle leggi Divine, 
cd Umane: Cioè attaccare con fati- 
re , indegne , ed infami un’ intiera 
grande comunità , ed un ordine di 
Religiofi regolari , sì numerofo , e 
sì vallo , che unito alfieme popola- 
rebbe più d’ una Città, ed equivale- 
rebbe ad una intera Provincia , o 
Regno? Quando fia lecito un Collu
me così detellabile , a che più ferve 
il declamarli, e minacciar^ contro il 
vizio della detrazione , e mormora
zione dalle Divine Scritture, da SS. 
PP. e da Miniflri della Chiefa? Tac
cia pur Davide , ( Sai. 100. 5. )
e rallenti 1 arco, defillendo di ferire 
con acerbe grida il privato , ed il 
pubblico mormoratore : Taccia il fa- 
vio de Proverbi, ( Cap. 24. v* 2 1 .  ) 
e non proibifca più oltre il fram- 
mifchiarù co detrattori : Taccia il 
Principe degli* Appofloli, e non ri
peta più quelf elogio della cari
tà fraterna : Caritas operit multìtudi-

nem: : t
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nem peccatorum : ( Gap. 4. v. 8 . j E 
taccia perfino Gesù Crifto , e me la 
perdoni, che non merita caftigo pre- 
fente , e futuro il femplice dileg
giare qualunque del Profiimo con 
que’ termini, che contengono le vo
ci nell’ Evangelio , dì Racca 5 e di 
Fatue . ( Matt. c. 5. ) S’ imponga 
filenzio a tutti i Zelatori delf altrui 
fama , e riputazione , ed i fcrupoli 
nafcano folamente in chi non sà^di
re abbafianza male de fuoi Confra
telli* Avvegnaché potete fanamente 
difcprrendo , negare voi fteffo, Sign. 
Portoghefe , che fe il voftro libro 
non è un opera compiuta di eforbi- 
tante malfima detrazione, non fi dà 
nè tra Fumana natura , nè tra F 
Evangelica profefiìone y modo di fa
vellare y  il quale fia mormorazione 
invero, proprio, e Teologico fenfo è 
E  che allor quando fiavi lecito pro
durre alle ftampe quelle Rifleffioni , 
lecito è difonorare, ed offendere nel
la flima, e buona fama perfone pri
vate , pubbliche , fignorili , potenti,
buone , fante , e di ogni fotta ? Fate

ftor-
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ftordire il Mondo, come abbiate po
tuto così francamente calpeflare tan
te leggi facrofante , fenza che ciò 
provvenuto fia d$ una grande cecità 
di mente {travolta ne? fuoi principi 
e da un cuore affafcirrato da pacio
ne più , che beffiale.

Che fe per imponibile potefle effe- 
re, e a voi, e ad altri lecito lo fcri- 
vere contro del profilino nel tenore , 
cui vi dete propofto, vi dirò un nuo
vo mio fentimento , che cioè tanto 
tanto vi prendete una facoltà della 
quale il grande Appoffolo Paolo te
mette fervirfene , poièhè diceva Effo : 
Omnia mihi lìcent , jed non omnia èxpe- 
cìiunt, (" Epijì. ai Corintj. c. 6 . v* 1 1 .  ) 
fondando il non fard lecito tutto quel
lo fembra tale, nel non effe re Tem
pre fpedienre l’ efeguirlo . La ragione 
li è , perchè qualunque imprefa, feb- 
bene in genere, e per sè lecita, quando 
non da efpediente , vale a dire non 
da bifognevole, decorofa, utile, e fa- 
lutare ma ferva a produrre effètti 
contrari , e confeguenze cattive , ab 
lora quello , che fembra lecito , non

C è più
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è più tale, ma rimane fofpefo , con
traddetto, annullato. Quantecofe in
fatti fembravano lecite, e gìufle, pu
re perchè non erano efpedienti, e ri
guardo le loro circoflanze produceva
no, polle ad effetto, trilli confeguen- 
z e , perciò fi fono o fofpefe , o proi
bite, come illecite . Io non produrrò 
efempj di S. Paolo , giacché ;̂ molti fil
mi da e fio regolandoli fecondo la fu a 
vera , e foda dottrina , le ne potr eb
bero ricavare . Diròvvi , che Iddio 
fleffo , a cui niente fi può imputare 
come difdicevole , ed inconveniente , 
nondimeno volendo egli qualche fia
ta punire il Popolo d" Isdraello, e ri- 
cufando di afcoltare a favore di quel
lo le replicate fuppliche di Mose, fi
nalmente fi lafciò, a noflro modo d* 
intendere, guadagnare, vinto da que
lla ragione , che non era fpediente , 
tutto che giuflo , e meritato cafligo , 
llerminare il di lui Popolo, affine di 
non porgere quindi a loro inimici 
occafione di maggiormente infuperbi- 
re, del che fé ne efprime il medefi- 
mo Signore (m i Deut. c. 32. v. 27. )

Pro



di due Libelli.
Procter tram inimkorum dtfluìì 3 ntftffortéf 
fupèrbirent ho/ìes eorum. Lo che GonrgXi__ 
mafi ne'Tuoi Salmi ancorai dalGProf^ 
ta Reale( Salm. 77. ver. 2\£)véHdivit- 
Domìnus , & difiuUt. Per taiè^a^Qtiyo 
lo fteflò Davide proibì ad ÀbifaT 
fuo Ufficiale troncare il capo alf in
foiente Semei , e fofpefe punire il fa- 
cinorofo Gioabbe fuo Capitano mag
giore 3 perocché quantunque effendo 
Principe 5 e giusamente irritato 3 le
citamente potede prendere di coloro 
feveridìma vendetta, non giudicò per 
altre ragioni efpediente almeno fua 
vita, durante ? Y efeguirla . Ricono- 
fcendofi adunque il principio dell’Ap
posolo come maffima incontraftabile, 
e regola certa di umana, e molto più 
Criftiana prudenza 5 che quella co fa , 
la quale non è fpediente 5 nemmeno 
debbafi dimar lecita; Il libro vpdro, 
fe non dovede effer biadmevolé, de* 
tettatale, illecito, ed illecitittimo per 
altra ragione , lo deve edere certa
mente 3 perchè non fu giammai efpe
diente T averlo compodo 3 e molto me
no Faverlo pubblicato con le ftampe.

C a Che
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Che fia la verità. Per nome di efpe=» 
diente altro non fi può intendere in 
fenio comune , ed ancor feritturale , 
fe non fe quello , che dice vali pochr 
anzi importare il nome di nectjjarto 5 
ovvéro utile . Chi dirà mai edere il 
vedrò libello di Rifiediooì , o necef- 
iario , od utile ? Non necejjarìo certa
mente 3 ficcome ogn'uno vede , per
chè i PP. Geiuiti prefentano a fua 
Santità un Memoriale concernente li 
loro urgenti bifogni 3 e voi vi pone
te ad interpretarlo malignamente , a 
{travolgerne il fenfo 3 a rovefciarne 
il fine 5 a malignarne Y intenzione . 
Qual neceflità vi indufle a riflettervi 
iopra, ed in Adatta maniera? La ne- 
ceflità o nacque dalia natura del Me
moriale ; ed allora eflendo prefentato al 
Trono Pontificio, era prefentato fòrte ad 
un capo neceflìtofo d! interprete , ed in
terprete maligno-; o nacque da forza 3 e 
violenza efleriore, e potente, che vi 
ccdrinjfe, quali uno sfidato a duello 3 
metter mano alla fpada , ed in tal 
cafo almeno potendo addurre la Icofa 
del difubbidjente Sanie 5 e gridare

co-
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come elfo : Kecejjitate eompuìfus oh tuli ,
( lìb. 1. de Re c. 13. «d. 12. ) pur pu
re vi vorrei compatire * Ma chi vi 
ha comandato (tendere (opra un umi
le Memoriale giada mefcolata di tan
to a (lenii o? Roma, o Portogallo? Ghì 
vi ha chiamato, chi vi ha cercato in 
quella faccenda? Quando (ode (lato ne- 
ceditato almeno da comando fupremo 5 
non avrede infinite tante co fé, e prefe 
tante precauzioni , non avrede affranto 
mentito nome , e non vi celarefle 
con tanta gelofia , non avrefle ma- 
fcherato il luogo vdella dampa ; Non 
vi farefle adoperato di far comparire 
le prime copie quali venute da Geno
va a Roma, ed a Genova da Lisbo
na , non vi vergognarefle in fomma 
di comparire in pubblico , fuggendo 
come un altro caduto Adamo con in 
bocca il delitto, e nafcondendovi fra 
le ombre di tanti altri fofpetti uo
mini: fegno, che non eravi necelfità 
di violare in quello la legge Divi- ' 
na, ed Umana... Nè meno può cre
derli utile il vedrò libello , mentre i 
libri in genere favellando in tanto li

G 3 con»



confiderai!® utili al Mondo, in quan
to fono indirizzati o a dilettare lo 
fpirito, appagando fumana curiofità, 
o ad erudire Y intelletto, faziando la 
voglia di fapere. Dica chi può, qual 
diletto incontra il leggitore del vedrò 
libello ì Uno che Aia dall* eminenza 
di qualche Colle rimirando dopo una 
furio fa battaglia il fottonoflo campo, 
feminato di cadaveri feriti, tronchi, 
e fquarciati, e fcorrere di fangue an
cor fumante moltidìmi rivoli , non 
già piacere , e diletto efperimenta , 
ma un freddo orrore borrendogli per 
le vene 5 fi raccapriccia , inorridifce, 
e ripieno di fpavento volge la fac
cia , e fugge, a tanto fpettacolo refi- 
fiere non potendo. Quefio, e non al
tro , può effere il piacere , da cui fi 
fente forprefo chiunque guarda fu del 
veltro libro la fanguinofa firage, che 
de* PP. Gefuiti rapprefentate , quan
do però codili non folfe limile a quel
le fiere, che della preda sbranata lam* 
bendo il fangue, ingordamente fi fa- 
zi ano. E quanto alY Erudizione del det
to libro . Che cofa impara mai dal

le
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•le vofire Ribellioni il Mondo? Vedre
mo a Tuo lupgo quali lezioni infan
te  , e perniciofe fi diano da quefto 
voftro modo di fcrivere , per cui la 
Repubblica Criftiana in vece di ri- 
fplendere come Luna nella fua mag
gior pienezza comparifce Tempre piu 
non fidamente maculofia, ma deficien
te, ed ottenebrata.

Vorrei però mi dicefie per qual’ al
tro capo la voftra lettera poffa e fiere 
fpediente, e quindi, meno illecita , 
di quello è di fua natura? Raduna
te quante ragioni volete , quelle ri
guardano li Principi fiecolari, in fpe- 
cie il Monarca di Portogallo, o quel
le , che la Santa Sede Romana , o 
quelle del vantaggio univerfale del 

p Mondo , o quelle per fino, che fpet- 
tano al bene della fieffa Religione 
de’ Gefuiti , locchè tutto comprende 
le ragioni da voi concepite, e qua, 
e là feminate nel voflro libro, affine 
di giufiificarvi delTaverlo pubblicato; 
Con tutto ciò egli è Tempre vero 9 
che commettete più male di quello
poffiate fperare bene, ancorché Tufii- 

• C 4 (let*
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He fiero per vere , e buone le dette 
voflre idee , e fini . Già i Principi 
fiecolari , la Corte Romana , tutti i Cat
tolici fanno poco conto del vofìro li
bro, e lo fpacciano per un foglio di 
romanzefche novelle . Egli al più è 
flato qual folgore , che dall’ Oriente 
all’ Occidente in un punto volando 5 
follevò un poco di rumore , un poco 
di curiofità, un poco di fopracciglio, 
e pofcia a queft’ ora tutto è fvanito, 
tutto andato in polve , e fumo . . 
Quanto alla fleffa Religione, vi pro
fetate , che parlerefte di più, fe fpe- 
rafte in Effa frutto ( Ri}. 1 3 .^ . 10 5 .)  
Non ifperate da effa frutto, aggiun
gendo di vantaggio altre cole a quel* 
le già fcritte ? Perchè adunque avete 
detto tanto, e tanto parlato? Se non 
fperate utile Io fcrivere dalla parte 
della Religione, la quale certamente 
non ha bifogno delle voflre correzio* 
ni, e maffime con sì nobile galan
teria efpofle, molto meno fperarlo da
gli altri può giovare. Col tempo co* 
nofcerete d' aver commeffa un empie* 
ta fenza utile, e fenza bifogno, al

meno
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meno politico : ed intanto mi fi fa
rà giùfiizia aver io colpito nel vero, 
aderendo che da voi fi èfiampato un 
libro di fu a natura, ed in genere af
fatto illecito .

C A P O  I L

Si Rifponde alle fcu fe , addotte in favore 
del libro / opra le RIFLESSIONI ; e 
perciò f i  ja  vedere, ejfere il detto L i
bello Irragionevole.

STabilita , Signor Portoghefe, la 
maflìma, che il voftro libello, e 

qualunque altro a lui firmile, fia in 
genere illecito , contro li dettami 
della legge Evangelica, ed ancor na
turale; e perciò fia imputabile a voi il 
peccato sì grave, e si vado, quanto 
fi efiende nel tempo, e nel numero 
delle perfone la voftra detrazione ; 
non vi rimane altro Icampo per di
chiararvi efente da colpa tale, che 
produrre o delle ragioni 3 od almeno 
delle fcufe, colle quali polliate met
tervi a coperto • Imperciocché mi ciò

a ere-
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2 credere 5 che non vorrete effe re te
nuto per uomo di plebeo, e vile fen- 
timento, cui fomminiffri abbondan
za nel dire perniciofo la fuperbia pro
pria, Finvidia fegreta, e V odio in
terino de PP. Gefuiti ; ) ficchè non 
producendo voi motivo ragionevole , 
equo, ed oneflo, e nemmeno qual
che apparente fcufa ;  la volita 
lettera foggiace a piu critiche , ed 
a più querele di quello , che voi 
facciate contro de niedefimi PP.e ri
marrà fenza difefa , e fenza compa
timento nel fuo vero effere il male, 
che commettefle. Io mi vado idean
do, che nell’ atto di rifolvere , e fcri- 
vere il vorro libello, vi fiate anche 
proporo f  oggetto, o fine, a cui in
dirizzarlo , e Ce non altro vi fiate 
premunito di certe fcufe, con le qua
li alla meglio ripararvi da colpi con
trari. Ma quanto alle ragioni: eden- 
do il vofiro fine vado, e tendente a 
più dìverfi colpi in guifa d’ uno fpa- 
ro d’ artiglieria a cartoccio caricata, 
fe fofie interrogato, neprodurrefie di 
molte, e varie: Se non che nel pre

ce-
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cedente capitolo avendole io in epi
logo raccolte, e confutate baftante- 
rnente con breve rifpoda 5 rimane 
folo a vedere fe, in luogo di ragio
n i, e d’ argomenti bcurì, e convin
centi, vi pollino fuffragare alcune di 
quelle fcufe, le quali fe non giuftifi- 
cano interamente , perlornmeno ren
dono compatibile un delinquente . So
no abbafcanza inftruita dal voftro li
bro, che di quelle non ve ne man
cano, fernpre pronto a vieppiù am
plificarle . Non perdiamo adunque 
tempo, e vedali fe vi polfono edere 
fatte buone.

Su adunque fcopriteci di grazia una 
di quefle fcufe; e farà forfè quella, 
ove in precili termini così vi dichia
rate ( Rif. il- pag- 97* ) Dico la pura 
e retta verità della quale è tanto grande 
se, Quella è un’ ufato proverbio del 
volgo imperito , che fugge dovente 
per neceflìtà dalla bocca de’ dotti 
malevoli , quando non fano ap
poggiare ad altra foda ragione le lo
ro aderzioni in pregiudizio del Pro fi
mo . Ma contro quello volgar detto,

corre
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corre quell" alerò che la verità flà  
in bocca di pochi , e perciò farebbe mi
racolo, le voi folle di quello beato 
numera. Nondimeno ommeilo per ora 
il contendere fopra la verità de fat
to da voi raccontati, facciamola an
zi quivi, come fuol dirli , da lem- 
plice credulo, fingendo vero, veriffi- 
mo quanto contiene il voflro libello» 
Io cerco tuttavia a mio propalino , 
fe tutto quel male, il quale è fon- 
damentato fu del vero, fi polla alfo- 
lutamente dire , e le lecitamente li 
polfa con ogni libertà a tutto il mon
do manifeflare ? Accadono alle volte 
tali circoflanze di non poterfi feopri
re vere azioni, anche gloriofe, e ma
gnifiche. Quanto meno opere inde
gne, e malvagie? Se quelle fi occul
tano o per motivo di virtuofo im
pegno, o per arcano fegreto; quelle 
fempre fi debbono nafeondere, fuori 
di certi cali, per non ufeire da ter
mini del ragionevole , ed oneflo . 
Adunque perchè era certo F adulte
rio di Davidde , Gioabbe Io poteva 
manifeflare a tutto Fefercitonel canti

po
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po dì Rabba? Il feg no piu chiaro , 
e nobile di un animo giudo, ed ono
rato, e di una pedona ornata di par
ticolare prudenza è Tempre dato, e 
farà di tenere nafcodo, e celato quel
lo, che inanifedandod, potrebbe re
care rodore , e molto più danno al 
povero delinquente. Conviene adun
que dire per una neceflaria confe» 
guenza , che voi dece Uomo fenza 
rodore , e vergogna , ed abbiate la 
faccia rotta in ogni genere di liber
tinaggio, udendo fuori sì franco con 
tante maldicenze, e calunnie di Re- 
ligiofi per tanti motivi venerabili : 
Dico calunnie, perchè febbene vi ma- 
{chetate per Uomo veritiero, ed Ibe
rico Impuntatale, fapete ancor voi di 
di non aver la bocca ripiena di tan
te verità, e che imitando da bra
vo f  abazia del ferpente , praticata 
colà nel Paradifo Tenebre a danno 
de’ nobri Progenitori , vi Indagate 
bensì, ma non per-ò confeguite , me- 
fcolaodo più bugie, che verità, di far
vi credere una lingua dncera . Tra 
poco efaminaremo quefto vobro dire
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la verità, e per ora fcfpendendo di 
più oltre trattarne , facciamo pa(Fag
gio ad altre fcufe ,

Eccone una , tolta dalla voftra me- 
de fi ma bocca, e co’ voftri identici det
t i,  della quale giudicherà il mondo, 
fe udì la peggiore. / difordini ( cosi 
dite de Gefuiti ) I  difordini fono troppi 
di numero, troppo eccejflvì in  gravezza , 
troppo j c and a loft per la pubblicità , per 
poter f i  dìjfimulare , interpretare, e coprire 
col mantello della Carità Criftiana ( R ìf  
i l .  pag. gì. ) Cofa vi (ugge mai di 
bocca, Signor Portoghefe ? Da code- 
ile efaggerazioni fi rileva ad eviden
za quello, che or ora affermava del
la voftra faccia, e Perfona. Ma orn
ili e (Fa per qualche momento la ra
gione di pubblicità, favorite di gra
zia : La libertà del parlare , e la li
cenza del mormorare fenza peccatoli 
defume adunque per voi dal numero , 
e dalla gravità delle colpe ? Buona 
dottrina , e megliore diftinzionei Non 
fi può favellare di una fola colpa, e 
quindi commettere un mal minore, 
e farà lecito fcoprire un immenfa

ca-
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catafta di difordini , cadendo in nix 
peccato infinitamente maggiore? Se 
quella dottrina fi applicale alle altre 
inibizioni dei Decalogo* vi fo dire* 
che fi vedrebbero delle belle confe- 
gtienze. E voi bete quel foggetto, il 
quale biafima tanto la morale de’Ge- 
fuiti ? Quanto al non poterfi coprire 
col mantello della Carità : Chi vi ha 
infegnato trovarfi tali circofìanze nel
le colpe degli uomini * ficchè non ab
biavi più luogo alla Carità Criflia- 
na? Una tal virtù può forfè eflere 
efclufa dal numero , dalla gravità 
delle colpe , quando • Gesù Gri
llo la lece valere per la Samari
tana , per r  Adultera, per la Mad~ 
dalena , per Zaccheo , e cent’ altri 
Pubblicani. Ma vìa: non potendo voi 
fu de riferiti motivi àìjpmulare , *»- 
ter preture, e coprire , vi pentirete fpin- 
co a parlare, efperimentarete un gran
de genio, una voglia, un prurito in
terno di farvi fentire ben alto, e ben 
da lungi : E nondimeno come và 
quella faccenda? Prima d’ ufcire con 
quelle proporzioni, avete pur voi
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Ueflo affermato tutto Y oppoffo : 
Che provate una gran pena a met
ter in campo tali dilcorli contro de’ 
Geluiti : Io entra ( fono voftre parole) 
lo entro in qutfto dettaglio con Jomma 
pena , e mi Jtnto /irappare il cuore a ri
p esa rv i ( Rifi. detta pag. detta ) . Po
vero voffro cuore ? Eccolo pollo in 
mezzo a due contrari, fcilla e carid- 
di : Ipinto a parlare , e rifofpinto a 

.tacere: chi credete, la vincerà dique- 
ili due contrari? la voce, od il filen- 
zio ? Ahi che queffa volta bifognerà 
lafciarff (frappare il cuore , e dar la 
vittoria alla loquela : E di latti io 
credo purtroppo, che la battaglia Ila 
terminata in fomigliante guilà , per
che vi fcuopro già fenza cuore di u~ 
inanità, e per vìvere nonoffante quam 
to balla a danno altrui avete tolto in 
preftito il cuore di Tigre , e d’ Orfa 
furiofa . Ma ditemi di grazia ? Chi 
ve lo ha (frappato quello cuore per 
vincervi a dricorrere , e; trattare ma
le con la lingua li Geluiti? Sarà da
to un Inimico de’ medefmii, affai di 
voi peggiore . E  come nò ? Sebbene

fco-
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fcoprirò io T Autore di quedo barba
ro laceramento; Dirò edere dato un 
lampo di ragione , che fra canta ca

ligine balenando talvolta, vi chi ar
riva della mala imprefa . Dirò , che 
la natura della in voi inorridita non 
dell5 altrui , come vorrefte far crede
re, ma del voftro misfatto, vi fu Id
eava una furiofa tempefta nella linde- 
refi , e turbava la nera anima , fat
ta fchiava delfodio ferino: e quando 
per quella cagione fortito folfe dal 
vollro petto il cuore, chi non fareb- 
be le maraviglie su della voftra ma
lizia , data capace di fuperare un sì 
forte contrado , qual voi elprimete ? 
Ma è pur fciocco chi vi crede : Sono 
tutte bugie quedi vodri fentimentidi 
pena, e difpìacere in parlando male de* 
Gefuiti. Il fatto vi contradice , e da 
voi medelimo vi finenti te , dove ap- 
palefate qual da il vollro dilpiacere , 
cioè c;he non d leggano il vodro, ed 
altri dmili libri (R if . ultim. pag. 149.)

Veniamo adelfo alla pubblicità ne* 
difordini de* Gefuiti , da voi fopr alle
gata per terzo capo di feufa . Sup-

1 D pon-
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ponga fi in primo luogo , che fieno 
pubblici appunto, e manifetti al Mon
do i difordini fuddetti . Che bifogno 

era, Sig. Portoghefe, dell’ aggiun
ta del voftro libro ? Che capriccio fi 
è il vottro di ripetergli alla cognizio
ne degli Uomini ? Vi liete ridicolofa- 
mente addolcato una fatica inutile : 
Perchè, cofa dirette di uno, che ftam- 
patte un libro , nel quale vi raccon
tale , che nel Cielo vi fono Piane*» 
ti, e ttelle ; che nella terra fcorrono 
fiumi , e rivi , che nel mare guizza
no pefci, e mottri ì  Non fi fanno que
lle cofe ? non fono già manifefte ? 
Non fi vedono co’propri occhiò Qual 
ttoltezza adunque raccontare ciò, che 
è sì manifefto, e pubblico? Non al
trimenti , qual pazzia narrare di nuo
vo cofe fcandalofe dê  Gefuiti, quan
do fono troppo note, e troppo pub
bliche? Dippoi favellando fuori della 
detta fuppofizione : chi ha, pubblicati 
cotali difordini de*Gefuiti, fe non fe 
voi con le vottre Ribellioni? Quand* 
anco vogliamo accordare, non in fen- 
fo vero, ma in fenfo fittizio, che nel

la
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la Compagnia vi fiano tali , e tanti 
difordini , quali voi raccogliete nel 
volito libro } e vi nego allolutamen- 
te , che fìano pubblici nella maniera 
da voi incela , ed aderita * Una mil- 
lelima parte del Mondo appena fape- 
va cofa paffava tra'Gefuiti: Co fa po
teva fapere il Mondo di qua da' ma
ri , e di qua da3 mónti , di ciò , che 
avveniva nelle Indie ? Alcuni pochi, 
c quelli i più intetelfati nella matè
ria , e più avvezzi a far conto delle 
Novelle, doveano participare di alcu
na dubbiófa , ed cicuta notizia . Il 
fellante del Mondo , che cognizione 
poteva eodféguire di quello, o di quell* 
altro Collegio de* Gefuiti ? Al più 
quelli , che erano prefenti, e di que
gli non tutti , e pochi altri per par- 
ficolar relazione avrebbero potuto no
tare li falli di detti Collegi , e non 
più. Voi sì al prefente con ifpaccia- 
re il voflro libello , avete apportata 
la pubblicità in tutto il Mondo , e 
di qua , e di là dall* Europa , e per 
le Provincie , e per le Città , e per 
li Conventi y e per le Cafe y e per

D % ogni
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ogni forte di Famiglia , ficchè i B i
fólchi delle Ville , i Garzoni delle 
Botteghe , i vagabondi delle Piazze , 
le Fantefehe delle Officine , tutti fo
no informati al piu al meno di tut
to quello, ch’ avete notificato in pre
giudizio di quella Religione. Vi con
vinco con voi fleffio : Ramentatevi , 
che tacciando voi il P. Generale de" 
Gefuiti (Ri f-  9. pag. 50.) per Tempii- 
ee nel ricorrere, che fece alla S. Se
de a giuflificazione della fua Religio
ne medefima, dicevate j che Edot to- 
n'va prudentemente dijjìmulare qiiefìe cofe 
e lufingarfi , non e/fervi * chi ricerca/fè i 
fatti joreftieri $ 0 riandare U carte vec~ 
cbie, perdendo g li occhi fu  monumenti cL 
tati, fepolti già negli ^rchivj : Se il P. 
Generale fecondo voi è flato meno 
prudente in difìòtterrare fatti najcofti, 
fepolti j forefìieri da efaminarfi inanti la 
S. Sede b che imprudentiffimo Uomo 
farete voi, prendendo a mano quelli 
medefimi fatti , e fenza diffimulazio- 
ne della Santa Sede, palladi alla pub
blica notizia del Mondo tutto ì Era
no fatti ForeHierì , e voi li avete na

ni-
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ruralizzati in tutti li Paefi . Erano 
carte vecchie , e le avete ringiovinite 
con le ftampe. Erano monumenti fepol- 
ti negli ^ rc b iv j, e voi rompendo il fug- 
gello, e trafugandoli da'medefimi ar
chivi, avete fatto rivivere quantoigno- 
ravafi dal primo all’ ultimo uomo del
la terra . E non contento di tutto 
ciò, profeguite a lungo difcorfo a fo- 
praccaricarlo, ed aumentarlo con nuo
vi racconti, di tal maniera, onde del
la pubblicità antidetta, la quale met
tete per fondamento, e fcufa del vo
lino favellare de'Gefuiti, chi non ve» 
de eilerne voi f Autore , gettando 
fopra, non fo quale, una colpa, che 
è tutta propria di voi folo.

Nè giova replicare, aver voi ferir- 
te finalmente cofe da altri molto tem
po prima con diverfi libri pubblica
te, nè elfere voi il primo, tiè funi- 
co Scrittore contro de'Gefuiti. Quan
tunque con quella replica veniate ad 
ifcularvi poco più diverfamente dì 
quello, che avete fin ad ora pretefo* 
con Tutto ciò per rifpondere qualche
cofa ancora fu la fcufadeglialtriScrit»D 3 la-
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tori 5 fia pur come dite * Ma torno a 
ripetere  ̂ fe altri hanno fcritto con
tro de3 Gefuiti-, qual ragione vi muo
ve ad aggiungere ai loro 5 il vofiro 
libro-, e le voflrc rifìeffioni? Non han
no eglino forfè comincilo abbaflanza 
di male * e non hanno ridotto il di- 
fordine al fuo compimento -, che vi 
fia flato bifogno della voflra 5 come 
ultima mano 5 a perfezionare Y opera 
crudele? Non v3accorgetê  che quan
to piti crefcono di numero li Scritto
ri Critici de3Gefuitì5 tanto peggio fi 
è per voi * Il delitto vofiro da ciò 
non fi diminuifce* macrefce-, e fidi
lata a guifa di torrente sbuccato da’ 
fuoi ripari * Per altro a dirvela fchiet* 
ta con tal -maniera di fcrivere 5 vi 
fiete poflo in una bella riga d3 ono
re 5 e vi fiete frammifchiato in una 
compagnia di perfone al certo , di 
rango qualificato* Vi capifco* Il vo
firo talento non ha faputo renderfi 
diflinto in comporre opere degne dì 
un letterato favio 5 ed utile 5 fi è ap
plicato a quella forra di frascherìe 5 
od a meglio dirê  a quell3 infoiente 5

felli-
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fempre odiofo meftiere di Satirico $ 
per guadagnare il nome di ridicoiofo 
impoftore , cóme quel viliffimo fan
taccino , che non valendo diftinguer̂  
fi con la fpàda 5 penfò immortalarfi 5 
incendiando il tempio di Diana * Ma 
flringendovi piu a mio propofito: Cre-5* 
do ancor io , che f altrui fatto b ed 
efempio vi avrà fatto coraggio a ferì- 
Vere , e fcrivere impunemente ; fen- 
za efperimentare ficrupólo alcuno * Cori 
tutto ciò, fe Vefempio altrui vi pof- 
fa giuftificare, e rendere lecita la vo
lita lettera, argomentatelo dal queli
to, che vi propongo i A quel mifero 
Uomo , che aflaltato nell5 aperta Via 
tra Gerufalemme , e Gerico da5 Ma
landrini, (V* Luci e. io. v . go.)ven- 
ne lafciato femivìvo tutto ricoperto 
di ferite ; ditemi poteVanfi lecitamen
te da un altro Ladrone alla veduta 
delle prime 9 altre maggiori ferite re
plicare , ed aggiungere * e fu dell’ e- 
fempio de’ primi micidiali uomini , 
un altro peggior fanguinario poteva 
fenza reato finirlo di vita ? Quella 
decìfióne * che per voi farà pronun-

D 4 eia*
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data fopra un tal cafo , applicatela 
a voi medefimo3 il quale alle piaghe 
aperte da tanti antecedenti libri nel 
cuore della Compagnia di Gesù 3 ne 
imprimete di più profonde . Che io 
intanto palio a riflettere fe voi fiate 
veramente polimmo, o primiero ma
lefico Scrittore contro la detta Com
pagnia nelle materie da voi moflra- 

• -A chiarirfene : Facciamo un fa
lcio di tutti i fpinofi Scrittori con
tro de Gefuiti. Uniamo aflìeme que
lla buona lega di Novellai 3 Poeta- 
flri 3 Cattedratici 5 Trattatifli 3 Semi- 
florici, Teologoni, i quali per la mag
gior parte 3 dopo aver fucchiato dal 
fèno di quella Religione quel poco 
fapere 3 che hanno riportato 3 e dopo 
aver raffinato ne’fuoi Licei il loro in
gegno 3 con una ingratitudine feono- 
fciuta perfino dalle fiere, fi rivolgo
no a morderla, e lacerarla con trat
tati 3 con lettere 3 con fatire 3 con 
delle canzoni 3 e cento mille altri 
puerili 3 goffe 3 ridicolofe Scritture ;  
uniamo tutti quelli 3 torno a ripete
re , aflìeme, e formiamone dJ eflì una

pie-
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piccioli lei va» Io 1a difcorro cosi. O 
Biuno ha fcritto direttamente in ma
teria de’ cortami contro de' Gefuiti , 
ma foltanto in materia della dottri
na di tal uno d’ effi Gefuiti ; o niu- 
no ha fcritto tanto univerfalmente in 
ogni genere di male, raccontando fo- 
io qualche fatto particolare , come 
fanno di prefente tanti fcioli , i qua
li fi dilettano di quelle belle lettere, 
ma non toccano nella foflanza il de
coro d’ una tale Religione : O final
mente niunoha prefcritto con tal me
todo, con tanto fludio , con sì fpac- 
ciato impegno, e malizia , che poffa 
col voftro feri vere {lare in competen
za . Locchè di leggieri fi può argo
mentare tra gli altri dai Libelli, il 
detto : La Repubblica de’ Gefuiti , e la 
Lettera circolare , e Umili , comporti a 
dir vero da così feiappiti, e goffi Au
tori, i quali nell’ impolizia dello {fi
le , nell’ irregolare difpofizione delle 
cofe, nella contradizione delle allega
zioni, nella poca cognizióne de’fatti, 
nel tronco , ed imperfetto compleflo 
del Libercolo , danno a conofcere ef*
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fere colloro un branco di venali lm~ 
podori 5 a bella polla mantenuti, e 
di pen diati da certi noti malevoli de 
Gefuìti 5 come da5 Farifeì , e Sacerdo
ti della Sinagoga fi corrompevano fai- 
fi Iteftimonj * e mezogneri foldati * 
contro la Dottrina* Vita * e Refur- 
rezione di Gesti Grido *

Ma prendafi in mano il vodro li* 
bro, Signor Portoghefe * e vedafi fe 
egli è ùnico al Mondo in fuo gene
re  ̂ fe fùpera ogn' altro famofo libel
lo contro de* Gefuiti . In fatti quali 
vizj potrede inventare £ Quali delitti/ 
più rimarcabili potete credere* fiano 
in avvenire per fopragiugnere a me
de fi mi Reiigiod * di quelli , che voi 
raccontate circa le materie egual
mente di dogma* e di morale * fpe- 
zialmente in una ( Ri/, ij.p a g g . 100* 
e i l i * )  delle Vodre rifleffioni * nella 
quale v’ efprimete con tali efaggeran- 
ti forinole* onde non tralafciate tem
po * non la perdonate ad un folo * 
non rifpettate condizione di Perfo- 
na * non ifeufate accidente * non com
patite fallo * non celate circodanza *

non
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noti accordate merito j non aderite 
virtù : Ogn’ opera in reo fenfo inter
pretate j ogni equivoco in fmiftra 
parte prendete 5 il bene in mal line 
giudicate ; tutti in fomma li Gefuiti * 
e tutte le loro azioni fenza riferbo 
condannate. Chi fcrifle adunque con
tro di que’ PP. più di voi* e peggio 
di voi ? I libercoli degli altri cenfo- 
ri , e latitici a danno di quelli mi 
fembrano foimgliantiffimi a que’ ver- 
miciuoli, i quali miferamente 5 e len
tamente {Infoiandoli lopra la terra 3 
ì palTaggeri lenza avvederfene fchiac- 
ciano 3 e calpeltano * Laddove il vo
li ro libro rifpettivamente lì è da para
gonare a quel gran vafo 3 veduto dal 
Principe degli Apolidi 3 ( ^AB. 
c. io*, d. il» ) ripieno d’ infetti rab- 
bioli 3 d*avvelenati ferpenti* e d’ ogni 
Torta d’ animali immondi : ficchè il 
voftro libro è tutto vollro ò contenen
do in fe folo le altrui 3 e le di voi 
proprie maligne dicerie ò come una 
fentina d’ ogni immondizia * A dir 
chiaro 3 la volita lettera è una rac
colta affai più energica3 più malizio-



ó© Le Ree Qualità 
fa , più efprimente, e del tutto com
piuta fopra quante mordaci fcritture 
fono fino ad ora ufcite contro la 
Compagnia di Gesù. Vedafi , fe po
tete coprirvi fotto il vano preteso d’ 
aver fcritte, e narrate cofe già pub
bliche , già notorie , e da altri pre
mere con le loro {lampe . Vorrei 
pertanto mi dicefte], qual perito Teo
logo porta approvare per lecita, one- 
fla , ragionevole , la vortra riflertiva 
lettera , ed acquietare una colcienza 
tanto manifertamente erronea . Nella 
quale fe non vi fembra di ritrovar
vi , piucchè mai liete convinto di mi
fero 5 cieco , appaflionato , il quale 
perfuade , aver dato in luce un li
bro di fomma rettitudine , quando 
per altro , generalmente parlando , 
nonoftante le voflre ragioni, o fcm 
fe, erto è illecito , empio , ed a tut
te le leggi contrario.

CAPI-
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C A P I T O L O  I I L

ìl libello delle RifiejJìoni non è che una 
generale Impojiur z contro la 

Religione de’ Gefuiti,

A  Delfo Siamo al punto mafliccìo, 
e più intere (fante della mia rii- 

palla a voi , Signor Portoghefe . Y i 
giungerà forfè nuovo , che uno il 
quale non è Gefuita, come io fono, 
metta in campo , ed in controversa 
le voftre narrazioni , e le voftre af- 
ferzìoni contro deJ Gefuiti, e non fo- 
io dubiti, ma neghi alfolutamente o 
tutto, o la maggior parte di quanto 
avete fcritto. Imperciocché conferia
te ancor voi , che per credere uno 
iempre bugiardo , balla coglierlo più 
di una volta in fallo. ( Sebbene rif» 
petto al voftro libro, quando mi ve- 
niffe talento dì rispondere ad ogni 
minuto capo, e propofizione , vi co
glierei le cento , e le mille volte in 
errore. ) Ma chi è mai quello , il 
quale voglia prenderli quella tediofa
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briga , ed affumere una fatica così 
eforbitante ? Vi vorrebbero delle 
grandi diligenze , farebbe neceflario 
feorrere fnoltiflìmi libri , e pofeia 
Camparne un intiera Biblioteca . I 
PP. Gefuiti medefimi 3 non credo $ 
come faviamente hanno fatto, il ap- 
plicarebbero a tal imprefa 5 e loro 
converrebbe metter fofiopra 5 e fra- 
tornare da proprj impieghi non po
chi de fuoi diligenti, e dotti PP. af
fine di confutare le tante calunnie 
del vofiro libro. Con tutto ciò pre- 
fóndendo dalle due accufe , che voi 
date a Gefuiti intorno alle faccende 
di Portogallo 5 cioè la Ribellione , 
dite voi 5 e la negoziazione , ( Rif, 

Pa£~ 204* ) delle quali altrove 
/orfe cadrà in acconcio il difeorfo, e 
difeorrendo di tutto il rimanente / 
ditemi per vofira fe , peniate, che gli 
altri uomini ,  ancor che dotti, fieno 
così femplicl 3 ed ignoranti 5. onde non 
fappiano difeemere il vero dal falfo, 
ìì credibile dalFinverifimile ? fiate 
Portoghefe 3 fiate Romano y fiate quel
lo vi volete, non fi può agevolmeii-
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te comprendere , come voi vi dimo- 
firiate informato di tanti fatti , di 
tanti accidenti accaduti alla Religio
ne de'Gefuiti, indiverfitempi dedalei 
infiituzione fino a'noftri giorni, di tan
ti foggetti nominatamente, di tanti 
luoghi difparati , e lontani, di tanti 
loro Collegi , ed Accademie . Con
verrebbe dire , che folle villa to da 
S+ Ignazio in qua , che avelie fcor- 
fo almeno tre parti della terra , che 
vi folfero fiate confegnate tutte le 
vite , e tutte le memorie di quanti 
P. P. fono fiati al Mondo di detta 
Religione; oppure farebbe necefiario 
perfuaderfi , che voi fiete uno di que* 
Gefuiti licenziati, che dalla Religio
ne avendo trafportate quelle notizie, 
al Mondo per mero odio le pubbli
cate. Ma liccome fi rendono incredi
bili le altre cofe ,  altrettanto quella 
tìenfi improbabile, perchè voi ftefib, 
altra fioria, fatta da Gefuiti intorno 
la loro Religione , non alfegnate , 
falvo dì quella, che chiamali Imago 
primi Sacuii ; fioria di lode , non di
bìafimo. Accennate, è vero, libri , addu

cete
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te te tedìmonj, decantate Autori, in
dicate perfone , fegnate luoghi , ma 
converrebbe vedere, fe ricucitati libri 
vi dano le cofe da voi dette, in che
proposto quelle proporzioni diano fia
te pronunciate, fe combinino afììeme 
le circoilanze , fe le perfone frano 
quelle, od altre fuppode. I fatti più 
antichi non pedono edere di volira 
piena cognizione . I predenti come 
podòno edere tutti pervenuti al vo
li ro orecchio? Secondo il mio penfa- 
mento voi liete quello, che nell’ ap
pendice alle Ridedìonì narrate alcune 
cofe, le quali , lembra incredibile , 
come dano volate alla yodra cogni
zione. Per cagion d'efempio: Dite , 
che giunta in Vienna la nuova delle 
ferite di fua Maedà Portoghefe , il 
Nuncio Appoflolico , chiamade a fe 
il Rettore de’Gefuiti, e lo avvertilfe 
non permettere, che da fuoiReligiod 
nel parlare fi togliede il rifpetto alla 
detta Maedà : Dite , che nello dedb 
tempo il Rettore de'Gefuiti di Par
ma, portalfe con grande allegrezza al 
Yefcovo di quella , la nuova della

nior»
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morte di elio Monarca : che in Ro
ma il tal Gefuita pariafse fuor di mi» 
fura in certa cafa, che taf altro peg
gio fcrivefse ad altre parti , e cento 
limili altre cofarelle. Chi vi ha rap
portate così fubito quelle nuove, così 
private, con sì minute circofianze 1 
M'immagino, che dappertuto dipen
diate Corrieri a recarvi le novelle di 
tutte le lingue, di tutti li difenili , e 
perfino de penfieri. E fe vi fono rappor
tate, debbonfi elleno teda abbracciare 
e pubblicare per vere ? Convien con
chiudere, parlando in generale de’fat
ti de' Gefuiti, che voi fiate un efplora- 
tore molto anfiofo 3 ed appafiionato , 
il quale fi caccia in tutti li ripofiigli, 
che giri le piazze , che fi fermi in 
tutte le Botteghe da Caffè , che fi 
prefenti a tutte le converfazioni , 
e che chiaccheri volontieri de’Gefuiti 
per far ciarlare, che autorizzi ogni fa
vola per Ifioria vera, che alteri, ed 
amplifichi le novelle, che prendi per 
fatto ferio ogni burletta , che goda 
udire ogni Babuafso cinguettare . In 
fomma a darvi un titolo alquanto più

E de-
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d-ecorofo, voi fiete un Raccoglitore di 
tutte le caricature, bajate , calunnie, 
ed invenzioni, le quali ritrovano Cam
pate prefso gli altri Impodori con
tro de’Gefuiti, Eccome accennai nel ca
po precedente , avendovi aggiunte in 
copia altre piu nere invenzioni . E 
fe pure qualche libro avete letto a 
favore de" Gemiti , lo fcreditate, gli 
date un fenlo dìverfo , uniforme al 
vodro bizzarro rancore, alterate le cir- 
coftanze, e vi fpacciate poi per un 
interprete di nuova cognizione , co
me fuol ufare un Settario Puritano 
intorno li fenfi dell’ Evangelio . Ed 
ogni uomo del Mondo debbe predar 
fede ciecamente al vodro libro, e co
me uno dolido Monfulmano adorarlo 
qual’Alcorano $ Ma fenza perdere più 
tempo in quede minute rifk (doni, vo
lete vedere fe liete un r̂apodore ? 
Ecco che l’argomento lo prendo dal 
complefso del vodro libro, cofi bene 
da voi raggirato , e cosi bene indi
rizzato ad oggetto principalmente d’ 
imprimere nella mente degli uomini, e 
far loro comparire la Religione de"



dei due Libelli. &f
Gefuitì di un carattere iomm amenti 
diverfo dal vero» Cip fate con piam 
tare due Urani principj • Primieramen
te attribuite, e volete, che glierrori! 
e falli di alcuni in particolare tra 
Gefuitì Ciano lo fpirito Reo , e maligno 
di tutta univcrfal mente la loro Religione % 
come fe dicefte, che il cattivo Cpirn 
to di Saulle era quello ̂ di tutta la 
nazione Ifraellitica j e quindi tentate di 
mettere la detta Religione in profpet* 
to, non di una Compagnia di Servi 
del Signore, ma di tanti odiofi fet- 
tarj. In fecondo luogo all'oppoflone- 
gate a tutta la Religione nelle azió
ni di lor natura buone, lo fpirito di 
mera divozione ,  zelo ,  carità fraterna  ,  

e fantitàs come fe diceflè, che lo fpi
rito d* Ifdraello era tutto fpirito Fari» 
falco ; e per <|ueflo capo vi sforzate 
di far comparire quello non un cor
po di valenti , e prodi Operai della 
chiefa, ma un Fantafma di Religio^ 
ne. A quefti due capì principa!men« 
te fi riducono tutte le voftre calum 
nìe, formando una generale Xmpoflu*
T8. Vediamo adunque la falfità^ e ia

E ’k ’
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malignità infierite -di q u e ll i  v o l i t i  du e  
d e t ta g l i  3 da voF fo rm a t i  contro  la  
C o m p a g n ia  d i Gesù.

E per dar principio dal fecondo : 
Chi potrebbe mai perfuaderfi fenza 
leggere Y energia , con cui mettete 
per minuto in villa le imprefe , ed 
azioni buone de' Gefuiti; ( R if ultim . 
pag. 144. e feguenti) le Fabbriche, le 
Chiefe, gl’ornamenti degli Altari, le 
Funzioni, le Scuole, iCollegi, le Pre
diche, le Milfioni , gliEfercizj ipiri- 
tuali, le Congregazioni, gli Oratori , 
e cento altre mille fatiche a gloria di 
Dio, e pel pubblico bene. Ma tutte 
quelle belle cofe, come le intitolate? 
mera apparenza, non follanza, affet
tazione, pompa, vanagloria, in font
ina indirizzate principalmente al fo- 
lo interefse, e lucro temporale. (Rif. 
IL . pag. 94 . e 9 8 .  e R i f . z i .  pag. 1 4 4 .  

, e feguenti) Ed ecco, che come un in
cauto fparaviere fiete da voi llelso 
dato nell’ imbofcata. Non fiete voi quel 
diefso, il quale in un luogo afserifce 
che il filo Dio , e t  infallibile teftimonio 

\ del cuore ? (R ifi i*  pag. i o . )  E  che in

\
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un altro , trattando deir Interno de5 
Gefuiti, proteina così ì Detf Interno giu
dichi Dio ,  il filo efìerno è di noflra giu-  
rifdizione. ( Rif.\ 15. p a g . i o g . )  Rifpon- 
dete di grazia: f  interpretare le fud~ 
dette azioni nella guifa efprefsa, e 
r  attribuire loro una falla intenzione, 
non è un bel difeutere Y interno del 
cuore, e dichiararfi feopritore delfin- 
tenzione vera, come l ' Iftefso Iddio ì  
Sicché non volete giudicare , e poi 
fedete qual’ Afsalone alla porta del
la Città, e vi mettete a pronunciare 
tante fentenze, quante fono le men
ti fegrete de’ Gefuiti operanti , quan
te le loro intenzioni , e quante le 
loro fatiche ? Pofttf voi in mezzo ad 
un contraditorio di quella fatta, ufei- 
te dal laberinto , fe vi dà V animo , 
e nafeondete la voftra ingiuflizià fe 
potete.

Pretenderete ufeirne forfè, ifeufan- 
dovi con dire , che il far del bene 
congiunto con tanto male , difpenfa 
dalf interpretare in buona parte an
che le azioni buone. Ma ciò è Tempre 
farla da Scrutator Divino : E poi m
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immagino , che converrà inftruirvì 
come un Bambolo , e farvi capire , 
fe veramente uno flefso uomo pofsa 
ora operare giuftamente, ora con fai- 
fa apparenza 3 fe in alcune cofe pofsa 
cfser lodevole , ed in alcune renderfi 
degno di biadino. Se voi avelie do
vuto giudicare li Farifei, non avrefte 
ili elfi cortofciuto alcun bene ; e pu
rè Gesù Grillo, il quale trovolìi Falli 
in un genere, li giuffcificò in un al
tro ; biafimò li loro efempj , e com
mendò la dottrina: (
Voglio dire , quando pur fplfero cat
tivi ì Gefuìti in molte di quelle co
fe, le quali ad edo loro attribuite; 
pollòno edere buoni in quelle , che 
loro negate: che ingiustizia’ negare 
ogni opera buòna, madime, fe tale 
di fuà natura, perchè fi dà qualche 
mefcòlamento di opere cattive £ Fi
nalmente di un tale difettofo mefeu- 
glio non è da maravigliarfene per ef
fe rè comune ad ogni numerofo cor
po di perfone -, nella quaf opinione 
voi purè meco convenite. ( Rifl. 15. 
f ^ u z . )  Senza di che, altro è olfervare
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le  o p e raz io n i p a r t ic o la r i  de G e f u i t i  
in d iv id u a t i  , o de C o l le g i  p rec if iv i  , 
a ltro  è prenderle  fecondo lo (pirico 
d i tu tta  la R e l i g i o n e . C h ecch effia  de i 
'f insoli G e f u i t i ,  non ne cu ro  p u n to ^  
nè ferve  a l l- in te n to  p re fe n te .  M a  l ie 
te un perfido m e n t i t o r e ,  le allo  fp i-  
r ito di tu tta  la  R e l ig io n e  a t tr ib u ite  
l5 Ipocrifia  , e la  v a n ità  d e l f  operare  u 
A d u n q u e  perchè infra il corpo u m v e n a -  
Te d e lla  C h ie la C a t t o l ic a  vi io n e  de mera» 
b r i  f to rp j ,  in f e r m i , e p u t r id i , per q u e- 
f lo  lo fp irito  della G h ie -fa , prefa in  
fenfo p ro p r io ,  e v e r o ,  ia ra  r e o , m a 
l ig n o ,  e c o lp e v o le ?  M a  parlando  in 
fp e z ie  di tu tta  la R e l i g i o n e  de G e 
fu it i  a  d im o ftra re  la  verità^ del ve ro  
z e lo ,  e di fp ir ito  r e t t o ,  m appello  a 
q u e fb u n ic o  tra  ta n t ’ a lt r i  a rg o m e n ti*  
A l l e  fa t ic h e ,  v o g lio  d i r e ,  d G n n u m e -  
re vo li  R e l ig io f i  fu o i ,  a l l i b e n t i ,  ai In
dori , ag li  in fin it i  p a t im e n t i , c h e f  ^ p o r 
tano con ta n ta  to lleranza ne llo  ( In d ia r e , 
in  cu i co n fu m an o  la  loro v i ta  fino a ll  
e tà  p iù  d e c r e p i t a ,  ne llo  in fe g n a r e ,  e 
tenere aperte  tante  f c u o ìe , nelle q u a
l i  fi ve d o n o  ratifich i re  n e l  correreE « dap-
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dappertutto, nell’edere pronti a tut~ 
le le imprefe falsari , e mettere 
fangue , arrifchiare fallita corporale , 
logorando la vita flefla per la fallite 
oe piu pei dati peccatori, le conver- 
fioni de quali incredibile è quanto 
fano numerofe, continue, e perfino 
prodigiofe, vedendoli a chiara luce 
1 onnipotente mano del Signore, che 
benedice, e premia le medefìme fa- 
ticofe intraprrefe. Eh, Signorn Porto
gliele, le fatiche perpetue d’una vL* 
ta fagriiicata alla fola ubbidienza, e 
llon rifparmiata da fuperiori in 
perfone per la maggior parte nate di 
fungile gentile, allevate nelle maggio- 
li delizie del IVlondo , e di fponta- 
nea volontà ipogliate di tutti li co
modi temporali non fanno a propofi- 
to per gli Eppocriti, e fondatori delle 
virtù , i quali amano V apparenza , 
ma fuggono la fatica della medefma 
Sapete pure, che i Farifeì imponeva
no agli altri pefi infopportabili, come 
loro rinfacciava Gesù Grifo,( $. Matt. 
c‘ 23. V, 4, ) ma eff non volevano 
fottopporvi ' nè pur un dito . 'Quelle



v dì due Libelli 7 3
fono prove del vero zelo di quella 
Religione , e non quelle * le quali 
uniche ritraete ( interpretando in mal 
fenfo ) da quel libro intitolato: Ima
go primi ftfculi, fu di cui tanto lavo
rate la prefente Impodura . ( R i f  
pag. 95. ) Di quello libro non parlo 
attefo che vi conofco troppo avido 
del difcredito de' Gefuiti, e però co

irne una fiera digiuna da gran tem
po, v* agrappate ad ogni cofa, carpi
te perfino V altrui cibo, ed inghiotti
te fenza maflicare intiero ogni boc
cone .

Minor male però farebbe , negare 
alla Compagnia di Gesù 4o' fpirito 
buono, e zelatore ; Peffimo fi è at
tribuirgli uno fpirito inoltre di mali
zia e perverftone . Fa orrore leggen
doli il voffro libro , vedere di qual 
maniera trattate la medefima in tut
te le voftre Rifìeffioni , ma fpecial- 
mente in una ( R if  ri. pag. 98. ) a 
bella polla ordita, in cui v' efprime- 
te con lentinienti di tale difprezzo , 
onde fate édere tutta laReligione infetta, 
guada nei dettami, e nei codimii ,
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quafi folle carne accennavo altrove , 
una nuova Setta di Religionarj. Dio 
buono! Su quali principi, e fonda
menti adducete opinione sì (traboc
chevole 5 Chi volelfe convincere un 
intero Popolo di efferfi frollato dal
la vera Chiefa e Religione , e di 
elfere caduto nellafequela d'altri No
vatori , non potrebbe ammeno farlo, 
che riconofcendo in elfi una perfetta 
uniformità, o conformità di dogmi , 
e di dettami, univerfalmente contro 
la (leda vera Religione . Un eguale 
regola, Signor Portoghefe, farebbe uc
cellarla a voi per dimoftrare, e con
vincere il mondo, che la Compagnia 
di Gesù è tutta d' un egual maligno 
fpirito , il dar cioè chiare , ed evi
denti prove de'lor comuni dogmi, e 
dettami perverli . Ma il fervirvi di 
quefP unica vera ftrada , elfrndo per 
voi impoffibile, a cofa ricorrete, e 
di quali argomenti vi fervite? V'ap
pigliate a fatti particolari, e di tem
po, e di luogo, e fopra tutto di per
sone. E di verità narrate alcuni di- 
fordini, ed alcuni gravi mancamenti
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©r di quello 3 or di queir altro Gefui* 
ta ; efprimete il loro nome, amplifi
cate con circoftanze, Spalleggiate con 
documenti: ma per tutto ciò a che 
giovano quelli efempli? Convien qui 
vedere, fe Tono di tutti li Gefuiti , 
fe di tutti li loro Collegi, fe molto 
piu di tutta la Religione. Impercioc
ché fiano tra Gefuiti alcuni, i quali 
abbiano fcritto male, infognate tor
te dottrine ; ma le cenfjnaja, e le 
migliaia di quelli, che fcnffcro  ̂a fa
vore della Ghie fa, delle verità Cat
toliche , li contate per nulla? Sieno 
tanti di coftumi fcorrctti, e li tanti 
di più, i quali con la predicazióne, 
coi coftumi, col fangue , edificano li 
Criftianì, li pattate forfè fotte Silen
zio? Sia una parte di loro dichiarata 
negoziante, la mattimaparte è ella di 
quefto taglio? Potete voi con tanta 
franchiggia confondere gli uni cogli al
tri, Senza eftère conofciuto per un fa
natico, e furibondo? Voi argomenta
te da mal Filofofo, e fuori della giu- 
fta Dialettica inferite non già̂  dal 
meno al più, ma dal poco all uni-

ver-

. M  1 ' - - ' */
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vertale, e da fatti particolari tirate 
la confeguenza generale.

Mi direte , che fate giuftizia a 
que’buoni Gelide!, che la meritano , 
che in più luoghi li poifono leggere 
le voflre protette , cioè non credere voi 
rei tutti li Gefuiti ( Rif. 1 1 . pag. 7 2 )  
Il Padre Generale poterjì vantare con giu- 
fiizia di alcuni P T . che hanno combattuto 
f  Enfia  , (Rif, det. Pag. 8 8 . )  e finalmen
te voi efprìmete con lode il nome di quel
li ,  che ne fono degni . M a  udite con 
quante rifpofte ributto quello votlro 
futterfugio. In primo luogo quelle vc- 
llre pretelle ad altro non giovano , 
che a (coprire voi contrario a Voi 
medefimo, ed a farvi conofcere per 
uomo di poco buon difeorfo. Al più 
lì potrebbe credere, che ledette pro
porzioni vi fiano isfuggite di bocca, 
quando nel furore del votlro parlare 
li dava qualche fpazio di lucido in
tervallo . In fecondo luogo,che giutli- 
zia potete rendere al merito della R e 
ligione de'Gefuiti, falvandone alcuni 
e quelli colla retlrizione di ben po
chi, mentre tutta l'altra innumera-

bile
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bile moltitudine forum ergete in mi 
diluvio d'improperi, e d J infamie £ in 
terzo luogo, confeffate per buoni o 
quelli, che parlarono in proposto di 
qualche volita afferzione , lenza di- 
ftiriguere le circoflanze del loro par
lare, o quelli , de quali non potete 
a meno dì commendare la fantità , 
quantunque la lode fia sì fcarlà, che 
piu tolto fembri difpregio, che e lat
tamento, cercando ancora di minora
re alla Religione il numero de" loro 
fanti, In quarto luogo le volire lodi 
date ad alcuni Gefuiti apportano al
la Religione poco onore , fervendovi 
di quelie {tede lodi per baie di mag
giormente far nafcere alla medelima 
il biafimo, mettendo quelii pochi a 
confronto difuguale, ed incompetente . 
Finalmente avete diliintì que’ pochi 
per buoni, fenza che tal diliinzione 
ferva di freno a voi, di confidcrare , 
di propalare, e di folienere tutta la 
Religione per cattiva , e perverfa ; 
Onde quando altra ragione , o fcufa 
non abbiate in pronto a difendervi,
fi può dire, che tane" è tanto biadavate
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mate la medefima fenza riferbo alen
ilo 3 e gli attribuite il detto maligno 
{pirico,

Se non che, biasimatela pure quan
to vi piace, che il vofìro biaSmo al
la fine torna in lode della {leda Re
ligione, L*affiorila trito, e comune, 
che chi più dice, meno dice , chi troppo 
pretende provare, niente conchiude : fa al 
cafo favorevole de’ Gefuitì . E poi 
volete ve ne dica una bella? Voi Se
te fortunato alf ufanza degli altr’ Im- 
poftori, i quali perchè parlano di lo
ro invenzione , e propria malizia , 
così d* ordinario cadono fenz" avveder- 
Sene nel laccio, dicendo Sempre nel 
racconto qualche cofa vera, e con* 
traria al fuo ragionare , la quale li 
fcuopre per falfarj, E che s ì, che io 
vi moftro averne voi detta una in 
favore de’ Gefuiti , fenza punto ri
flettere in che vi faceva «rabboccare, 
la quale fola diftrugge quanto ave
te detto di male , vi fcuopre per 
reo, e maligno , e dalla bocca vo- 
flra la Religione de’Gefuiti refta giu- 
ftificata più, che bafievolinente, IVI et*

tgievi
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tetevi in mente, che volendo voi -di
pingere una tal Religione fecondo f  
idea volita, ficcome le negate ogni 
virtù , così gli attribuite ogni vizio  
capitale, la fuperbia, ì’ odio, la ven
detta, l’ avarizia; ma quando lì trat
ta del terzo vizio capitale, aimèi ci 
trovate delle difficoltà,' e dentate an
dare avanti. E ’ vero, che ancor qui 
al folito raccontate la caduta di taf 
uno di detta Religione, ma non ef- 
fendo ciò diffidente per minorare la 
di lei gloria vorrefte pur il lei con
tegno in quella materia accumunar» 
lo ad altre , ed a quello efemplare 
obbiettate altre copie, ma liete co- 
flretto all’ ultimo confelfare che un 
tal peffimo vizio non ha il fuo ac
cedo ih quella Religione , al più è 
poffibile, perchè i Gefuiti fono ancor ef- 
f i  Uomini come gli altri . (  Rif. 1 5 .  Rag. 
100. e n  2. ) Vi rendo grazie Signor 
Portoghefe, ella vi è pur una volta 
sfuggita la verità, e molto, o poco, 
che in tal materia abbiate forzata- 
mente dovuto dire in lode de Gefui
ti , non vi par abbaflanza £ Se voi

£ofte
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folle un Aggetto , che non fol per teo
rica , ma in pratica efiettivamentefà- 
pelle dire reccelìenza della virtixdel 
celibato , e della caflimonia , o fa- 
pelle quante cofe fi richieggono per 
cuflodirlo, comprenderefle appieno d" 
averla fallata in attribuire tanto fpi- 
rito maligno alla Religione de? Geriti
ti. Quando quelli PP. prefi o in indi
viduo, od in comunità danno efem- 
pio di quello contegno , non danno 
picciol efempio. Egli è un efempio , 
che non può ilare fenza il fondamen
to , ed il feguito di altre virtù, e 
virtù vere, non apparenti. Ed è un 
efempio, il quale in genere di bene 
equivale, e prepondera a quanto ma- 
le di loro potete dire . E forfè che 
non danno i Gefuiti efempio di tale 
condotta , per cui non fi poffa nem- 
men fofpettare per ombra così difdi- 
cevole vizio? Io non voglio metter
mi in impegno di paragone alcuno. 
Quello, che fanno le altre Religio
ni , non lo fo, o fingo di non laper- 
lo, ìerifpetto, e le venero tutte egual
mente: fo bene, che i Gefuiti mai

van->
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vanno dax foli , efcono di cafa foia- 
mence alf ora precifa del palleggio , 
camminano per le 'vie rimote , alle 
ore ventiquattro non trovandofi di ri
torno , debbono rendere conto ; mai 
a conviti , mai a fpettacoli , mai a 
Teatri, non frequentano cafe, le lo
ro vifite fono , od a Signori qualifi
cati , od agl" Infermi : Lo Audio per
petuo , e T orazione li tolgono dal 
menomo ozio ; non fi vedono tratte
nerli nelle Piazze , non palleggiare 
per li portici , non fermarli nelle 
botteghe- in fomma la difciplina non 
può elfere piu efatta, e più contenu
ta ;  e quello , che è più rimarcabi
le , Sig.̂ Portoghefe, il Mondo fa , il 
Mondo è informato , e vede co" pro- 
prj occhj il modello contegno di que
lla Religione, e lo efamina, e lo pe- 
fa , ed al vederlo fempre collante , 
femprê  eguale , e comune a tutti li 
CoHegj, ed in tutte le Cittadi, non 
può le non fe perluaderfi efiere in tale 
Refigionê un vero Ipirito , ed una vera 
virtù . Onde ne viene, che perfino 
da principio quella Religione fi è tan-

F to di'
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to dilatata , ed ha conquidiate tanto 
credito, e data accetta ad ogni grado ) 
di perfone , ha trovato accedo predo 
tutti li Principi del Mondo, divenu
ta cara alle corti piu grandi della ter
ra, ha confeguito 1" affètto de" Nobi
li , de" Dotti , de" Popoli tutti , ha 
guadagnato il cuore de" più facoltofi, 
e fenza prenderli , ed addogarli ob
bligo alcuno , fpontaneamence da ef- 
fi è Hata inveftita delle loro ren
dite 5 divenuta ad uno fplendore 
( prescindendo da quegli accidenti, che 
fono in oggi occorfi ) , e ad una glo
ria , che la rende 1’ ammirazione de" 
Cattolici , e rinvidia de\ contrari * 
malevoli; Riflettete pure , $ig. Por- 
toghefe ; che fe la lei virtù fo/fe Ipocri- 
fra , farebbero i Gèfuiti a quefl’ ora 
per la maggior parte ramminghi fopra 
la terra , mendici, logor^, fenza ap
poggi , e fenza ombra di fortuna, 
come erano i Farifei, dê  quali li fa , ì 
c h e  avevano a gran favore di edere 
foftenuti con tozzi di pane da alcu
ne femminelle fedotte, ( S. Matt. c. 23. 
v, 14. ) e come è avvenuto ad un

L'ute-
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Lutero , e fuoi feguaci , ed a tantf 
altri Eretici , i quali per vivere por-* 
gevaoo la mano nafcodamente alle 
minute limoline di pochi Ioidi, quan
tunque fembralfe avellerà la protezio
ne di tutto il Mondo . Una pioggia 
continua ancor di beni di fortuna fo- 
pra de'Gefuiti non la può calunniare 
le non fe quello 5il quale non fa, che 
quantunque Iddio piova egualmente 
e fopra il giudo,, e fopra li peccato
re , il piovere Tempre , e più. fopra 
alcuni, che fopra altri, giuda le prò- 
mq(fe , e tedimonianze della fcrittu- 
ra , ella è una benedizione di Dio , 
ed un premio delie opere buone T 
Sicché fate- pur voi cattivi, e di ma- 
la vita i Gelulti , vi fono dati però 
Tempre in quella Religione, li trova
no di prefente, e vi faranno in avve
nire per la maggior parte uomini di 
gran fermo , di gran prudenza , di 
gran dottrina , e di grande fantità ; 
e vi fmentiranno del contrario le na
zioni intiere , le Città , le Univerlì- 
eà più rlnnomate, quantunque facia- 
te comparire in fcena f Accademia

F & del-
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d e lla  S o r b o n a ,  ( Rif. n .  Pag. 99. ) 
la  qu ale  ficco m e le a ltre  a lei in fe 
r i o r i ,  non h a  parlato  m a i nel f e n fo ,  
in  cu i vo i d ate  ad in ten dere  il fa llo  
p e r  vero  , fe rv e n d o v i  di o g n i  altru i 
m i  fu rato  detto  , e r ig u a rd a n te  qu al
c h e  cafo  fp ez ia le  per un affiom a g e 
n e r a le .  E  la  ra g io n e  lì è ,  perchè vo i 
im ita te  il cane  , il q u a le  an d ato  a  
fu c c h ia i ’e in ta l  te m p o  , da q u e lla  
p ar te  , in  quel luogo , da q u e lla  , e 
q u e l l ’ a ltra  fo gn a  , ogn i m in u ta  fec
c ia  , r ie m p iu te  le v i fe e re  , v o m ita  
n e l la  p iu  (u cc id a  m a n ie ra  T abbondi
ne v o l e m  af fa.  O r  v e d a  o g f fu n o  adef-  
fo , fe potete  effere  u n  Im p o rta re  
p e g g io r  d i q u e l lo ,  che vi a p p a le fa te ,  
e fe la v o flra  c a lu n n ia  p ro ced e  pei 
e ffe tto  d i u n a  m a n ia  d a  F re n e t ic o  . 
L a  ca lu n n ia  con cu i n o n  a tt r ib u ite  
a l la  R e l i g i o n e  a lcu n o  fp ir ito  b u o n o ;  
il c a t t iv o  fo lam e n te  d i a lcuni p art i
c o la r i  , q u e lla  b a l la  per fa r  con ofce- 
re  al M o n d o  tu tto  , che il v o llro  li
bello  delle  R if le f f io n i  eg li  è un  I111- 
p o llu ra  gen e ra le  .

C A-
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ìl libello delle Rìfiejjlonì è ripieno dì fen-  
tìmenti di crudeltà „

CHe r uomo poffà perdere , fé 
non redere, almeno tutta la fi-', 

gura 5 e fpecie di tale 3 veftire tutta 
T apparenza di fiera del bofco 5 cam
minare Carpone per terra 5 divenire 
irfuto ne' peli * le unghie a modo di 
zanne portare * e carpire co' denti 
T erbe della terra 5 quello è un pro
digio 5 di cui le non altro nella Sacra 
Scrittura* famofo ne abbiamo Tefem- 
pio. Daniele c* 4. v. 25. M a  che pet 
fioppofto una fiera delle felve pren
da la faccia , e figura di uomo 5 per 
quanto ella fia all' umana foggia ve- 
ftita 3 e ricoperta , fi è prodigio * di 
cui in effetto non fo effcrvene efem- 
pio 5 e foie può crearfi nell5 imma
ginativa di quelli 3 che alla vanità 
de penfieri donano il loro intelletto * 
Uno di quelli fiete voi, Sig. Porto- 
ghefe,« il quale avendo Un animo

F 3 tur-
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tutto di fiera , tiranno , e crudele 
contro de PP. Gefuiti , verrette puf j 
farlo comparire ripieno d' umanità , 
di com patti one, e di zelo; nia leiìto 
non può corrifpondere alla concepita 
idea; Imperocché tutto quello , che 
nel voftro libello avete fcritto , lo in
dirizzate ad apportare ai medefimi t 
PP. quelli tre gran mali : tutto il’ poft- 
bile difonore : lo Jpogliamento de’ beni
temporali ; e i a  dìflr unione , ed eJlìnhioYi
d e l l a  lo r o  R e l i g i o n e .

E quanto al difonore : da uomo 
Criftiano, od almeno ragionevole non 
potete negare , edere il decoro, e la  ̂
buona fama la vita piu preziofa degli 
uomini 5 e molto piu d una comuni- 
tà 5 al fommo poi d' una Religione 
qualunque ella fiali, elfendo il credi
to , ed il buon nome , che la man- 
tiene, l’ alimenti * la moltiplica, per
duto il quale /  la Religione diviene 
limile alla vite abbandonata dal fuo 
olmo , fimile ad una Nave fenza il 
timone , e ad un campo fenza nur
tato . Iddio di quello buon nome in i 
fe fletto fi è fempre dimoflrato gelo-

f o , e
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fo 3 e riguardo agli uomini ne ha te
nuta una cura sì particolare , che la
ido ad ogn uno il precettori mante
nerli nella propria eflimaziane j mi
nacciando grandi cafHghi a coloro 5 i 
quali al prolfiffio la rubano , e fan
no perdere. Quella perciò tra le azio
ni contro la carità , e giuftizia, fi è 
la più barbara * e crudele 4 da Dio 
non mai perdonata^ le non fe a con
dizione 5 e patto di reftituire nella 
prirtina intiera (lima chi in ciò fu 
gravemente danneggiato. Nonio però 
intendere, come voi Sig. Portoghefe, 
abbiate potuto avere tanto coraggio dì 
mettervi arrabbiatamente a mordere 
la fama d'una Religione sì rifpettabi- 
le. Mi fovviene bensì quello voi fpac- 
ciate in un luogo delle voftre Riflef- 
fioni ; ( Rif. 12. pag. iOr. ) cioè la 
decorofa riputazione de' Gefuiti effe- 
re perduta da gran tempo , fino da 
quello, in cui viveva ancora S. Igna
zio loro Patriarca $ maravigliandovi 
del P, Generale , che non fe ne fia 
accorto , fe non fe alf ora prefente , 
praccurando con quefta maffima di

F 4 lupe-
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fu,perire qualunque fcrupolo deila vo
stra maldicenza. Ma che la Religio
ne de Gefuiti abbia da gran tempo 
perduta la riputazione , ancor quella 
e una delle piu certe, e chiare calun
nie , la quale dovevali annoverare 
nell antecedente capitolo : mentre per 
confondervi di quella fciocca propoli- 
zione , converrebbe qui rinfacciarvi > 
perchè adunque nelle vollre Riflelfio- 
vi querelate , che ella fia Religione- 
potente , amata da Principi , e da 
Popoli rifpettata , così abbondante , 
onde fia da temerli perfino la lei po
tenza , e fimili altre declamazioni ? 
Grandi inviluppi , e grand' incrocic- 
chiature , le quali fate vedere nel vo- 
Uro parlare 1 E poi le folfe fenza cre
dito , farebbe ella a voi , e ad altri 
voltri locj di tanta invidia, ed odio? 
Finalmente, perchè ne parlate tanto 
male? Sarebbe inutile fatica; ma voi 
non la llimate inutile , che anzi an
date con piacere lambendo le labbra 
intrife del lei fangue, qua fi orfa vit- 
toriofa di preda giàuccifa. Non è for
fè vero , che con quella vofira inde

gna.
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gtia lettera avete data una pena , ed 
una mortificazione a Gefuiti la più 
atroce , la più penetrante, che bar
bara fiera delCaucafo, e deìl’ Ircania 
polla portare? Non avete {blamente 
battuti, e feriti que? padri, ma lace
rati , ma sbranati , ma tagliati a 
pezzi , e per quanto s appartiene a 
voi di tutta una sì numerofa Reli
gione avete formato un campo fimi- 
le a quello veduto da Ezechielle , 
( cap. 37. ) ricoperto non folo di ca
daveri elianti, ma d'innumerabili olfa 
fpolpate, difgiunte , ed in un immen- 
fa catafta confufamente mefcolate ; 
Crudeltà, la quale da non altri praticata 
elfer potrebbe , fe non da un uomo 
nato, ed allevato in unbofco, avvez
zo ai collumi delle fiere , ed igno
rante affatto dei fentimenti d'umani
tà, e di civiltà, e molto più di quelli 
di carità fraterna , e giuftizia . Per 
lo meno elfendo voi di nome fico- 
nofciuto fate credere di non avere, 
alcuna fpecie , od idea di quan
ta importanza Ila il punto d'onore , 
e di flima propria, mifurando gli al-
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tri con idravolto giudizio , forfè dal
la vodra medefima condizione é Co-* 
munque fiali della qualità di vodra 
Perfona, la quale nè poco 5 nè pun
to io curo; a me bada vedere in ef- 
perienza, che le perfone , come fuol 
dirli 5 ben nate , e che fanno , cofa 
voglia dire marca d7 onore ficcome 
nel trattare, così del pari nel difcor- 
rere vanno a piede levato, e mifura- 
no con circofcritta cautela ôgni pa
rola « Nel che a nodro propolito vi 
avvertito, richiamare alla vodrame
moria li efempli magnifici de5 grandi 
Perfonaggi, che voi dedo nel vodr© 
libello rapportate; vale adire del ri
guardo tifato alla dima , e riputazio
ne della Compagnia di Gesù , aven
dola al polfibile meno danneggiata j 
anche nelle fcabrofe prefenti circo
danze. Siete voi pur quello, il qua
le onora Sua Maedà Portoghefe, af
fermando voi di non avere Elia con
tro deGefuiti pubblicati decreti, ma
nifedi, procedi, ma folo di edere ri- 
corfa alla S. Sede, (Rif. i .  pag. 14.) 
Anzi avere ordinato di feparare da
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fencenza Campata le depofizioni con
tro de3 Gefuiti nella Citta di Porto , 
per non finire di (ereditarli, ( Rifi 5* 
pag, 29.) e cento altre cautele , e fi
nezze , tifate alla fiima, e buon no
me di quella Religione , a tal fegno 
che aderite, efierfi dal defunto Pon
tefice Benedetto XIV. fatte le mara
viglie fopra tanta beneficenza. A que
lle faggie cautele delf efemplarifititìo 
Monarca , fi poffono aggiungere gl’ 
altri prudenziali riguardi in favore de' 
Gefuiti del fu Eminentifiìmo Patriar
ca di Lisbona 5 da voi replicatamen- 
te narrati, ( Rifi 5. pag. 27. e Rifi uh. 
pag. 14S. ) nei quali ci ridite, che il 
detto Patriarca fofpele vicino a mor
te li Gefuiti almeno di Lisbona dal 
predicare , e confeflare , e fece af
figgere T editto, nel quale però non 
erano efpreffì , e dichiarati li motivi, 
tenuti a tutti occultiffimi, onde nem
meno a voi, che vi fate Portoghefe, 
e di Lisbona, fono noti nè li fapete 
produrre. Allo (ledo modo non è fuo
ri di propofito , che io qui rilevi 1 
elogio, da voi recato airEmmentidL
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mo Cardinal Saidanna, (R if l-pag .ii*)  
il quale e (fendo fiato delegato alla vii 
Età de’Collegj de’Gefuiti per lo flato 
Portoghefe, il più, che abbia fatto, 
furono certi decreti intorno alla Rifor
ma del traffico , ( non ifcorgendo in 
Elfo loro altro da riformare ), e del ri
manente loro vivere fi dimoflrò conten
to. Quelli efempli di moderazione, di 
riguardo, di riferbo in un Monarca * 
il quale nella caufa de" Geiuiti aveva 
tanto d’ intereffe, e d’ impegno5 imi
tato per minuto da due Eminentiffimi 
non citanti le grandi premure, delle 
quali dovevano effiere naturalmente 
veftid , e con ifpeciale comando in
caricati , non hanno impreffo nella 
voflra mente alcun colpo, e forfè nin
na rifleffione rifvegliata. Niente dirò 
de’ parziali riferbi, e de* fpecifici ri
guardi avuti per la fletta Religione 
dalla S. Sede : dalla quale fe li fo
no flampate, e per lo palfato bolle* 
ed ultimamente un breve Appoftoli- 
co di riforma, pubblicato per l’Euro- 
pa, come affermate, ( R i f  i.pag. i 9. )  
Sion e mai per tali cofe .Hata aggra^
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vat'à la Compagnia per quanto di Ef
fe fi efponga nelle medefime bolle , 
e brevi, vendendofi lolo in E Hi quel 
tenore maedofo, e neceilario di par
lare, che rettamente compete al più 
fanto , ed al più fublime Tribunale 
dei Mondo . Voi per dar a concice
ne , che non liete mai fazio di lace
rare , come le folle mal contento di 
Roma , e nel librcf dell7 Appendice 
raddoppiate le accufe intorno a7 riti Ci- 
neh, ed in quello delle Ribellioni ri
ferite quante lettere contro de’Gefui- 
ti fono Hate mandate alla Sacra Con
gregazione de Propaganda , facendo 
in quella guifa poco onore alia me- 
defima, quafi ha data meno cautela
ta in cudodire le Scritture del pro
prio Archivio , le quali non credo 
giammai edere di fuo piacere , che 
venghino pubblicate nell7 inutile , e 
fcandalofa maniera , in cui fi legge 
predo del vodro libro . E per verità 
o le dette Scritture da voi prodotte 
fono adblutamente fa lfe ,o  vi fiete 
abufato contro le leggi confidenziali 
di fegreto, e difuggelloin pubblicar-
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le ai Mondo E perciò le fi chiamai- 
fe il vodro libro in quel Tribunale , 
lo condannarebbe per ifcreditato, in
fame, e crudele.

Fin qui la vofìra inumanità per 
quello riguarda il togliere la buona 
fama alla Religione de5 Gefuiti . Per 
ciò riguarda poi il danneggiarli nell5 
interede, e beni di fortuna : fe non 
potete montare a cavallo, e metter
vi alla teda d’ un efercito di Mafna- 
dieri, per gire in ogni parte dei Mon
do, a faccheggiare, a trafuggare , à 
difperdere tutte le foftanze de* Colle
gi de'Gefuiti, fe non altro defidera- 
te di potervi gittare a'piedi del $an- 
tidimo Padre, gridando : Fateli poveri 
Santo "Padre, fateli poveri, ( Rìf.ult.pag. 
156.) Almeno aggiungede : E con le lo
ro entrate, fate me y e li miei Socj y ricchi y 
ed abbondanti. Non già : Direte , Sov
venite Roma di tante jue indigenze.*, ( R if  
ultim. pag„ 157. ) Ma chi non com
prende Y affettato vodro fuggerimen- 
to? Per non dar a conofcere edere Y 
invidia, che in voi parla, vi perfua- 
dete far comparire la fimulata premu-
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ra di giovare a Rom a, cercando in
dennizzarla dei fuoi {Vantaggi a fpefe 
delle rendite dePP. Gefuiti. Ma via 
Roma faccia poveri li Gefuiti , li 
fpoglj delle loro maggiori rendi
te 5 fi faccia 3 come defderate : 
che frutto quindi ne avrete , Signor 
Portoghefe...  Che i Gefuiti faranno, 
voi dite, più umilia più obbedienti 3 più 
olfequìofi ec. Oh qui fta il veleno, co
me alla vipera, fottò il dente. Non 
è, che voi defideriate la fantità nei 
Gefuiti , della quale non effendo voi 
in voi flelTo amante, non potete de- 
fiderarla negli altri. Cercate ne5 Gefui
ti T abbaiamento , perchè non fiano 
più utili nè a D io, nè al Mondo. Per 
altro che cote può pregiudicare aco- 
fhimi deJ Gefuiti F abbondanza delle 
rendite, e che può giovare il mino- 
ramento delle medefime? Ltebbondan- 
za de beni temporali a Gefuiti, pre
fi fingolarmente ad uno per uno, che 
ferve mai ? La fte(Ta tavola ben par
ca , lo fleffo veftire ben moderato , 
lo fteffo vivere ben contenuto ; fìc- 
chè fe le loro entrate afeendono a più
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milioni, al Gefuita particolare, nulla 
o poco più può fruttare . Adunque 
la copia ferve alla Religione in cor
po : a mantenere le vecchie , ed innal
zare fabbriche nuove, a foftenere le lo
ro Famiglie numerofiflime, niun mem
bro delle quali in Religione porta il 
valore d5 un quattrino ; alle fpefe del
le loro fcuole , e loro funzioni : ad 
avere fempre forza, e credito di da
re tanti Teologi alle Cattedre, tanti 
Oratori a Pulpiti , tanti Maeftri a 
Giovani , tanti Mitfìonarj aJ Popoli , 
tanti Direttori di fpirito abbuoni Cri- 
lìiani ; de* quali foggetti Mifa Reli
gione neceffariamente deve abbonda
re , come diffatti fopra ognJ altra ne 
abbonda. E per quefto tanto fchia- 
mazzo delle ricchezze deJ Gefuiti ? Il 
Mondo è fpettatore fe le impiegano 
o per delizie , o per empire il ven
tre , o pili tofto per le opere , che 
con il luftro della Religione fanno 
ancora rifplendere Y amorofa contribu
zione de’ fuoi benefattori. Gran fat
toi Vi fono fempre di quelli, i qua
li non curando i propri, vogliono ab-

ba-
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badare agli altrui intere!!!, ferina ra~ 
gione , o profitto alcuno . Tante : Que* 
fti fono bocconi, che piacciono a tut
ti, e ce li vorremmo toglier Y un V 
altro dalla bocca, e divorarli a piena

Ma fodero beni , replicarete voi , 
guadagnati lecitamente , non con il
lecita negoziazione . V" intendo , Si
gnore Portogliele , dagli accidenti di 
Portogallo - voi prendete argomento di 
attribuire a tutta la Religione de 
Gefuiti una colpa generale . A , me 
però conviene anche in quella parte 
prefeindere dagli accidenti di Porto
gallo, per non cadere fiotto gY in fi ufi 
fi perniciofiffimi della voftra lingua , 
la quale, come infaufta cometa, Uri- 
fida per aria con lunghi filma coda . 
Del rimanente fate filenzio Signor 
Portogliele , che avete il buon tace 
re , nè andate tanto efaggerando fò- 
pra la negoziazione de Gefuiti . Io 
non dirò, che fia lecita la mercatura 
ne’ Religiofi , nemmeno , che fia del 
tutto efclufa dalla Compagnia di Gesù : 
Non cerco fe fia in qualche parte

G  ne-
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necelfaria, nè pare fé per qualche ti
tolo ragionevole fi a Ella pennella : 
ometto tutti quelli punti. Ma io cer
co come il Diamine vi ha meffo in 
capo dì mettere quella cofa tanto, e 
poi tanto in veduta del Mondo tut
to , e quella facciate il maggior (og
getto del volino libro ì Io la dirò 
fchietta, come la fermo nel mio cuo
re avanti la Maeflà di Dio.

Voi frapponete, e quindi volete far 
credere , che la Compagnia di Gesù 
abbia per malli ma , e regola del fuo 
inflituto il fervirfi d’ ogni firada per 
accumulare oro, ed argento in lom- 
ma quantità ; tacciandola in quella 
guìla per una Compagnia di uomi
ni venali , e dediti principalmente 
all' intereffe . . Ma primieramente 
qùal Famiglia numerofa può chia
marli mah affetta nel vizio dell’ in- 
terelfe , quando cerca di tifare ogni 
induftriofa economia affine di poterli 
mantenere decorofamente ? .. Dippoi 
quelli, che tacciano liGefuiti per in- 
tereflati , hanno fatti bene li conti 
cofa fi ricerca al loro mantenimento.
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vivendo eglino in perfetta comunità £ 
In oltre fe i Geluiti cercalfero di ac
cumular denaro , e quello per ogni 
ftrada, e mezzo, non li lalciarebbero 
certamente isfuggire dalle mani cer« 
te innumerabili occafioni di tirare a 
fe regali , ed elemofine * Chi pili di lo
ro è in calo à’ edere fopraffatto da9 
continui regali , e regali di confe- 
guenza, tenendo efiì tante Icuoìe, ed 
a mmae tirando tanti figliuoli di Si
gnori ricchi, e facoltofi $ E pure con
viene, che de’loro livelli provvedino se 
di quelle minute cole, le quali fe rubra- 
no necelfarie al follievo della natura, 
edallufocomune degli uomini,le qua
li cofe altramente loro dovrebbero 
mancare ; non vedendoli mai alla 
porta de’ loro Collegi giugnere nè 
ditelli, nè bacilli , nè pacchetti , nè 
coperti , nè altro dinotante qualche 
cortefe , e riconofcente dono . E  
circa le lìmofine cofa prendono , fe 
accade la tumulazione in loro Chic- 
fa di qualche defunto, o di fare quei- 
che pubblica orazione di tridui , o
novene a petizione di divoti ricor-

G a
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rene! ? Niente àieerto di denaro ; la 
cera foltanto offefta^lafciano ardere 
fino all’ ultimo con fumo , non appli
candola 5 come le altre Chi-eie alla 
Sagriftìa «, E per le Mede , le quali 
quotidianamente fi celebrano da tut
ta la Religione , chi ad ella fommi- 
niftra le limoline? Niuno affatto del 
mondo; Quelle nemmeno provenen
do da fondi, nè delegati , nè da’ obla
tori dìvoti ; anzi con le limo fine , 
le quali pur vengono recate alle lo
ro Sagriliie, mantiene tanti Preti fe- 
colati j i quali offiziano , e celebrano 
nelle Ghiefe di efi'a  ̂ compagnia . L ’ 
entrata delle quali limoline sii IVIef- 
fe fé i G e fui ti raccoglie fiero, aumen- 
tarebbero li capitali loro a maggior 
fegno . Eppure quella copia di limo- 
fine, tanto lecita, tanto comune , e 
tanto alle altre Reiigiofe famiglie ne- 
ceffaria, non curano , non efiggono , 
ed affolutamente ricufano ricevere , 
applicando le MefTe per la maggior 
parte a prò de’ defunti loro, in altro 
modo benefattori , con il qual mez
zo io credo, pollino meritamente fo-

3 (le-
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ftcnere di adempiere a loro doveri in 
luogo di accettare obbligazioni preci- 
fe, e pii legati. Che fe ciò in elfi lo
ro manifefla abbondanza di entrate , 
modrano al mondo per lo meno di 
non edere tanto avidi, ed appaffio- 
nati nell' accumulare denaro con ogni 
induftria , e per ogni via . Quindi fe 
vói filmate, che i Gefuiti per la lo
ro avidità di arricchire abbiano tro
vata la gran firada del negoziare „ 
ciò giudicate a cagione di coprire voi 
ed i voftri focj , mentre la malizia 

V  del mondo è giuuta a tal fegno, che 
ì rei abituati, ed immerli in un de
litto , credono sè innocenti , e poi fi 

t recano a gran zelo di odiarlo, e per- 
feguitarlo negli altri. La negoziatura, 
di cui incolpate li Gefuiti, ella è da 
voi ingrandita, prefa Foccafione, co
me aderiva , dalle cofe di Portogallo . 
Fuori di quell' occafione chi ne face
va cafo , fe non fe voi , ed i vofld 
focj , che per coprire la vofira , de
clamate contro quella degli altri? So
no folamente i Gefuiti , che manca- 
no a' Canoni della Chieda in.quella
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materia ? Egli g un mancamento of— 
pite foltanto di quedaReligione? Vol
tatevi all'intorno, Signor Zelatore, e 
mirate ben bene, che delle limili com
pagnie di mercanti ve ne fono in mol
te contrade, le quali decerne non la 
cedono a Gefuiti per il proprio loro 
inflituto , così nemmeno per li loro 
traffici di grano, di vino, di lattici
n i, di animali, aperti edendo i gra
nai , le cantine , le cadine, le dal
le , lenza mettere in conto le fpezie- 
tie più famofe con lo fpaccio conti
nuo di droghe medicinali , acque , e 
cere 5 e di molte altre cofc . Sicché 
narrando la negoziazione de Gefuiti, 
non raccontate cafo infoi ito imprati
cato tra le altre Religioni . E fe io 
dica la verità , oltre quello vediamo 
coVpropri occhi, lo dimoftrano aper
tamente le bolle de Pontefici ante- 
paifati, le quali non parlano foltanto 
de Gefuiti , ma in generale di tutte 
le Comunità relìgiofe , e fopra tut
to ne dà prova il fommo Regnante 
Pontefice, il quale le ha rinnovate 
in una fua di frefco emanata , nella

,qua'
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quale non fi propala la negoziazio-- 
ne de'Gefuiti come fate voi 3 nè que
lli Padri vengono prefi -di mira, ma 
da faggio parla in generale , com
prendendo tutti quelli 5 che fono de
linquenti . Lafciate adunque parlare 
in quella materia dal fuo Trono il 
Sommo Pontefice: e voi, vi torno a 
ripetere , tacete , e fi fiia a vedere 
qual delle Religioni (ara la prima ad 
obbedire . Intanto vi do quella nuo
va , che il primo a quella obbedien
za e fl'er voi dovrefte * il quale avete 
piantato un bel traffico su le (lampe 
de vofiri libelli , fpaccìando quello 
delle Rifleffioni, almeno in quella Cit
tà, a tre, e Yappendice a cinque pao
li , ficchè a migliaia monta la lem
ma de’ feudi Romani, che accumula
te da tante parti, ove fono diilribui- 
ti : Guadagno tanto più efofo , em
pio , e facrilego, quanto che fatto co
me quello di Giuda sù del fangue dì 
tanti Religiofi, di un intera Religio
ne, per la maggior parte in tutto in
nocente. Diverrete ricco, perchè nel
la fpefa delle (lampe avrete patito

G 4 P°"
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poco dolore, fedendo {palleggiato. for
fè da bpona mano. Il lucro vi rimar
rà intiero, ma potrà forfè riufcirvi di 
poco buon prò, ed a fuo tempo, co. 
me a quel traditore, può crederli fa» 
rà per recarvi male alla gola . Iddio 
giudichi tra voi, e li Gefuiti, e que
lla lite da Elio fi deve decidere , nè 

| voi farete mai innocente , anzi per 
quanto potelfero edere rei quelli , 
che accufate, a quell'ora da voime- 
delìmo vi condannate per un perfe- 
cutore crudele.

Rimarrebbe adello a vederli la vo
lita crudeltà intorno le perfone de5 
medelìmi Geluiti : Ma perchè quella 
ferve a dare un altro titolo al vollro 
libello, per quello mi riferbo a trat
tare della medefima nel feguente ca
pitolo .

G A**



C A P O  V.

Il Libello delle Rifiejftoni è Temerario.

GUai (diceva Sant,Àgoftino) (H(?w?/;
32. Dalle 50. ) alla Maddalena, 

fe invece di capitare a piagnere a* 
•piedi di Gesù Grido , aveife dovuto 
capitare tra le mani di quel fuperbo 
Farifeo , il quale anco pentita cosi 
fattamente lacenfurò. Guai, dirò io, 
guai a’ PP. Gefuiti fe invece d'eifere 
tra le mani di Principi nati alia dol
ce indole, ed alla piacevole clemen
za, avellerò ad edere giudicati al ve
drò farifaico tribunale', Signor Por- 
toghefe , non ne tetterebbe pur uno 
al mondo. Infatti, che il vottro ani~ 
mo da di togliere dal mondo adatto 
ogni Gefuita , dittruggendofi , ed a- 
bolendofi la loro Religione , non Io 
fcòprite chiaramente? Perocché dita
le intenzione qua , e là nelle voftre 
Riflelfioni ne date alcuni fpruzzi, i 
quali abbaftanza comparifcono come 
tante macchie Copra- cf un volto livi-

dì due Libelli -  ■



10(5 Le Ree Qualità 
do , e malinconico. Nulladimeno 
conofcendo dì non poter confeguire 
altra cofa , prendete Y ardimento di 
perftiadere al Sommo Pontefice , ed 
a’ Principi fecolari, il predare il lo
ro braccio, acciò di quella Religione 
fi compia la di già o decretata, od 
incominciata riforma . E perchè ave
te timore dì non edere abbaflanza 
intefo , che efortatoria non fate cer
tamente a5 Superiori ecclefiaflici , e 
fecolari indirizzata? Finalmente ad 
oggetto di guadagnare il voffro pun
to, entrate di mezzo, quali avelie a 
fare con tanti Superiori ignoranti, e 
deboli, vi mettete aprefcrivere il me
todo, ( Rìf. ultim. pag. 156. efeguent.) 
e le dure leggi, colle quali efeguire tal 
riforma , cioè a forza di fpogliamen- 
ti di rendite, di relegazioni, di ini- 
bizioni de' Novizzi , e di altri rigidi 
efpedienti. Vi (limo affaiffimo, Signore 
Portoghefe ] Per lo paffato quelli, che 
cercavano di ridurre una qualche Re
ligione a miglior riforma, erano uo
mini dì gran virtù, e di gran fenno, 
« cercavano di far fe Aedi efemplari,

ti-



di due Libelli .
tìrandofi addietro il fegui
riforma priimieramente di
pria vita . E perchè quefto'ì?,.ltefcHè_ 
era retto il loro fine,erano »1- „
luminati , ed infpirati, vi mettevano 
le mani per vie dolci , e loavi, non 
offendendo collo fcrivere , e parlare 
quelli, che fi dovevano ridurre . Voi 
air incontrario con tante onde deha 
Compagnia, con tanti {Irapazzi , fen- 
za efibire di fottomettervi ad alcun 
pefo 5 Predicatore, e Farifeo nel me
de fimo tempo, fa Dio, con qual in
tenzione florta , illuminato , ed ini- 
gat o da focj perverfi, avete tant  ̂ani
mo di fuggerire a capi della Chi e fa , 
e Principi dei fecolo la riforma di una 
Religione di quella latta . Quanto a 
Gefuiti , non credo polfa difpiacere 
una qualche riforma, quando la Chie- 
fa voglia mettervi la mano , quan
tunque voi pretendiate far credere 
quelli PP. di animo contrario , {R i}. 
2. pag, 15. e [eguen. ) del che fate si 
gran ftrepito da alfordare le orecchie 
di chi v’ afcolta . lu tta  volta , che i 
Gefuiti in tutto, od in parte abbìfo-
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gniìio di effer riformaci ,• quelli fi e 
un articolo , di cui non s? appartiene 
a me difcòrrère . Già i fupremi ca
pi, e Tribunali, hanno, a detta vo
lila 5 pone delle previdenze , {pedici 
Gc 5 delegati antecedentemen
te de Véfcovi , de Cardinali, ed ul
timamente rEmlnentiffimo Saldanna.- 
E  quelli già pubblicò decreti in quel
la parte , che ferii brava piu neceffi- 
tofa. Che cercate adunque più oltre ?

Direte , che non hanno giovato . 
Ma ne (cord Pontificati, e principal
mente nei! ultimo di Benedetto XIV. 5 
quanti brevi, decreti , embolie di R i
forma , fono diffàtti emanate per 
altre  ̂ Religioni , Moniflerj , e Con- 
venLì ? E quante fe ne volevano ih 
oltre preparare di tali riforme? Adun
que fono i (defiliti foli , a quali fac
cia di meflieri la riforma ? Adunque 
fono feguite effettivamente quelle ri
forme ? Seguiranno elleno ? Sarefle 
f  uomo bravo, fe vi daffe l’ animo 
di ridurre con prove vere tutto il 
male  ̂ a foli Gefuiti . Fia meglio pe
ro dillimulare in .mezzo a quelli pa«
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xa^onì 9 perchè converrebbe impe
gnarmi a farvi di troppo pentire d a- 
vere mette in campo il diicorfo dì 
riforma de PP. Gefuiti» -Avrefte làc- 
to pur meglio, a penfare dì riforma
re la voftra lingua, tanto acuta, tan
to adoperata, e tanto intrifa di Pin
gue , e riformare il veltro animo , il 
quale non cerca la riforma di que 
PP. per loro bene , ma perchè ver
rette vedere diftrutta , iierminata 9 
annichilata la loro Religione , e per 
quello vorrette , che il Portogallo, e 
tutti li altri Principi fecola ri bandil- 
fero Padri, tterminattero Collegi, con- 
ttfeattero beni , imprigionailero delin
quenti, uccideìTerooitinati, e que po
chi , che fate innocenti reftringerli 
infra Ifole , bofehi , e terre deferte . 
( Rif. ultìm. pag, 159- ) Ma qual au
dacia maggiore , cercare di diftoglie- 
re Principi munificentiffimi dal carat
tere così loro proprio , in cui più, 
che in ogn altra cola fornigliantittimi 
fi rendono aìh eterno fommo Sacerdo
te , e Re de Regi Grido Gesù Sig. 
mottro ? E unto maggior maraviglia



i t o  Le Ree Qualità 
reca, Sig. Portoghefe , quello voflro 
modo di procedere, quanto che com
mendate per una parte con ampia fa
con dii a la beneficenza de Monarchi di 
Portogallo , ufata co’Gefuiti ( Rtf. i» 
p0 g. 1 1 ,  e feg.) nel promuoverli, nell5 
innalzarli, nel proteggerli, e nelfab- 
baflarfi per fino alle tenerezze, e dall* 
altra parte dichiarate in confeguenza 
di ciò' li mede fimi Gefuiti rei di nuo
vo delitto , perchè dopo tante prove 
di bontà ancora col loro memoriale 
prefentato al Santo Padre ne* termi
ni dei parlare , e nel loro fegreto 
intendimento , attribuiscono a Sua 
Maefià Fedelilfima la colpa de’ loro 
guai, e mali incori!, cola, voi dite, 
di grande sfregio, e che difonora 
al Sommo la munificenza di così Ec
celso Principe, Ma chi più di voi 
diSonora, e digredita la munificenza 
medefima , credendola capace d’ av
vilirli , e d’ abbalfarli per fino a pren- 
dere per regola del Suo operare li 
vollri Urani Suggerimenti , e li disor
dinati sfoghi della vollra furibonda 
palfione. Alla fin fine il delitto, che
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apponete a Gefuiti, rifultante dal lo- 
ro memoriale , elio fi e un delitto , 
da voi con lottile malìzia peniate, e 
con foli dica illazione dedotto, e per
ciò aferitto a medefimi per mera ca
lunnia - Affine di renderli maggiormen
te òdio li alla Ile (fa Maeftà iua._ Lab- 
dove voi per lo contrario con ingiu
ria difereta alla bontà de Principi 5 
tendete loro pervadere di mutar 
fembiante , a fpogliarii dello fpleudi- 
do manto dì clemenza, affabilità, e 
dolcezza , e camminare fu la traccia 
della collera, dello fdegno, e del fu
rore .

Della Giu/lizia 5 voi e (clamai e., e 5 
che effflcitìw la Giudizi* , voi replica- 
rete. O audacia intollerabile 1 Giudi- 
zia voi chiedete, e gìudìzia dal forn
irlo Pontefice, e da Principi da fe 
impegnati , a caufa delle loro ragio
ni particolari. Adunque fe non han
no dato , o non daranno di piglio a 
queda con una previdenza rigorofa , 
e fevera , li giudicarete forfè Princi
pi mal’ accorti , fconfigliati, fiacchi } 
§ deboli 3 quali non poteffexo , non

■ fapef-
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fapeffero , o non voleffero porvi la 
più retta , e giuPa previdenza ? Sto 
a vedere che fe non avvenga a Ge- 
fuiti quello voi proponete, acculia
te li Principi medefhni , a cagione 
della loro indolenza per complici de 
misfatti da voi riferiti di que’ PP. ; 
così d’ ordinario penfano , e giudica
no de Sovrani que? prefentuofi mal
contenti uomini , che vorrebbono fi 
governale il mondo a colpi di fpà*- 
da . Non negarete nò aver per pro
prio adottato un tal giudizio , men
tre chi legge la mifcellanea delle ve
pre rifleffioni , e la maPica ben be
ne, feoprirà ne’ voPri fentimenti, ef
fe re feminato di tratto in tratto cer
to difpregio de Pontefici , c degli al
tri Principi, perchè a Gefuiti di trop
po propenfi, non hanno fatto, o non 
efeguifeono quello voi ardentemente 
defiderate. E per verità il fuoco, che 
dimoPrate nel voftro dire, mi Pam
pa nella mente la voPra immagine, 
come di uomo, il quale frema, per
chè a guifa di un altro Achitoffello, 
( 2» de Re cap, iy . ) non fi approva

ii prò-
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il proprio coniglio . Tenetevi però 
lontano dalla llrana rifoltrzione di quel 
fiero , ma non affatto accorto Confi» 
gliere 3 piii tallo contentatevi di ave
re alquanto di pazienza per vederne 
f  efito.

Ma in mezzo a quelli fchiamazzi 
io faccio una rifiefiione 5 come ci en
trate voi , chi vi ricerca 3 vi dirò co
me altra volta, chi vi ha chiamato 
a metter fuori quelli progetti di ri
forma ? Forfè perchè liete Portoghe- 
fe ì Mentite : e poi Portogallo non 
ha bifognod'avvocati falliti. Infomma 
chiunque vi fiate , alla fin fine non 
s3 appartiene a voi proporre cole di 
tanto rilievo , e di tanta impor
tanza , non fiete nè caratterizza
to di tal dignità, ne' dal Cielo con- 
tradiftinto con marca di uomo di
vinamente infpirato 3 il quale fia 
mandato a parlare alto contro una 
Religione intiera al cofpetto eie3 
Prìncipi 3 e de5 Popoli della terra , 
come un Ezechiello , un Geremia , 
e fimili altri Santi Profeti . E però
fentite : voi cercate , che dà Princi-

h ' pi a
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pi fi aprano gli occhi , e da Prelati 
fi di fermano, e fi puniscano le ope
re de’ Gefuiti ; gli apriranno ancora fo- 
pra di voi , e conofceranno , che il 
zelo volito j e de vofrri focj , non 
può edere fe non fe un immonda 
Scabbia dì nafcollo vizio , mafehera- 
to di virtù falfa, cioè effetto crude
le deli’ invidia 3 e dell’ odio .

C A P O  V I .

Il libello delle Rifiejjìonì tende alla 
Sedizione .

COn tutto il difeorfo da me fin 
qui tenuto con effo voi 3 Sig. 

Portoghefe , mi accade quello , che 
avviene a chi combatte contro fiero 
ferpente, il qual avendo con più col
pi per metà troncato , e feparata la 
coda dalia teda 3 gli è neceffario 
entrare con più forza in battaglia 
contro la parte capitale del medesi
mo. Cosi dopo tante dìvifióni da me 
fatte del voflro libro , e dopo avere 
battuti tanti voflri difeorfi ? folo adefi

fo m’ ac-
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10 ra accorgo, avere tolti di mezzo
11 minori pregiudicj , rimanendomi 
venire a zuffa col principale de’ vo- 
(tri delitti, il quale confile nel ten
tare che fate la {edizione de’ Popo
li contro de" Gefuiti , e per cagione 
de" Gefuiti forfè contro della Chiefa, 
e de' Principi ancora fecolari , Non 
contento di. avere follecitati Principi 
JEcclefiaflici , e fecolari contro la 
compagnia , dimoftrate in oltre un 
efrrema premura d’ illuminare il re
cante del Mondo, e 1"inferiore m of 
titudine degli uomini , acciò fi diflol- 
ghi dalla {lima , ed affezione , con 
la quale dite edere troppo attaccati 
a*Gefuiti, Non efaggero nò la voftra 
intenzione, perocché quella fi è tan
to palefe nel vedrò libro, che per 
trafporto d" invidiofa paffione vi fa 
e Tela mare (  Rif. i 1 • pag: ioo. )  Gran 
cofal 1 Cattolici , che per cento ragioni 9 
s di ccfcienza , e di onore dovrebbero efi 
fere i più illuminati , fono , o fanno la 
vifla di e fere ì più ciechi , offufeatì da 
quella loro, ( cioè de’ Gefuiti ) devota 
eflerìore apparenza . Potete voi accia*

f i  % .Servi
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gsrvi n tentativo piti cleteftamle ? E 
non dovete voi effer chiamato uomo 
fediziofo Ma lafciando per ora
di ciani inare quefto voftro penfiero ; 
è cofa più manifefta del foie , che 
fette ottavi del Mondo Cattolico , 
eiufta ciò voi deplorate , ( Rifi 12. 
pag. 102. ) fono cosi bene intenzio
nati dei Gefuiti, li ofiequiano , così 
pendono dalla dottrina, ed efempli 
loro , che a quelli non cade nè pur 
in penfiero di confiderarli meno buo
ni , meno perfetti, meno alla Chie- 
fa giovevoli . E tale propenfione de 
Popoli , e credito di tal forte , con
flu ito  da Gefuiti , a voi fuori di 
modo difpiace - vorrefte, che i Cat
tolici apriffero gli occhj, e diveniffe- 
to , come voi , di quella Religione 
avverfarj : in una parola vi affaticate 
a combinare , a moltiplicare reati , 
ad inventare calunnie , accio quello , 
che non hanno potuto confeguire co’ 
loro fcritti tant’ altri volto anteffigna- 
ni , lo ottenga la voftra lettera , il 
voftro libro . Non voglio qui perde
re tempo in farvi conofcere , quanto

1 ande-
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andefà mai Tempre fallito il vottro 
iniquo diffegno . Piacemi foltanto ar* 
ricordarvi , come voi fletto forfè per 
non arrottire di troppo un giorno , ed 
affine di non tettare con fole beffe 
in faccia al Mondo prevedefte Y edi
to contrario, ed in più voftre riflef- 
fiorii ( Rif. 12» pag. 102. e R if  21* 
pag. 149. ) prevenitte , fenza inten
dere , con Profetico Vaticinio, il tri- 
fto effètto. Ciò omeffo , e venen
do a proposto delle voftte efclamazio- 
ni , vi richieggo , efclamando contro 
de’ Cattolici , contro quali credete 
èfclam-àre ? E detettando la fuppotta 
cecità de medefimi, contro quali per- 
fone pretendete eccitarli , e commo
verli ? Adunque la comune, e funi- 
verfalità de’Cattolici prendete, e con- 
fiderate in quefto negozio per una 
moltitudine di gente plebea , vile , 
inconfìderata , grege cieco , e che 
cammina alla rinfufa in guifa di tan
te ttolide capre? Adunque i Gefuiti, 
e tutta la lor Religione ftimafi poco 
meno di certa adunanza di malefici, 
che con. artifidofo incanto fappiano i- H 1 sbba-
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abbagliate le pupille de Criftianì, e 
con fuperftìziofo inganno loro faccia
no travedere, e prendere il male per 
ottimo 5 e perfetto operare ? Sicché 
adunque fette ottavi del Mondo Cat
tolico fono, ciechi , e voi , Sig. Por- 
toghefe , ed i pari voftri , fe folte 
anco in cento , in mille 5 fedamente 
ci vedete, e non folo vedete chi, e 
quali fi ano ì Gefuiti ? ma in oltre s 
avendo voì foli occhj tanto lucidi 9 
prefumete di poter fare quello du
cendo miracolo , ( e notate bene ) 
con pochi naufeofi libri 5 non con 
fiaccole 3 e lucerne illuminare cioè 
milioni 3 e milioni di ciechi 3 quan» 
ti contiene ,la Repubblica del Catto- 
licifmo , e Superare di gran lunga il 
miracolo dì Gesù Cri ilo , che a si 
pochi ciechi fi reftrinfe? Tanta virtù 
rifede nella mente vedrà di _ poter 
conofeere le qualità de Gefuiti j e 
per Poppofito sì poco concetto avete 
degli altri , che ignorino affatto li 
loro demeriti] Adelfo fate compren
dere , non avere mal concetto folo 
de Gefuiti 3 ma di tutto il Mondo

catto-
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cattolico , e lo condannate , e lo in
taccate nella cofcienza , nell' onore , 
quafi che per cagione de Gefuiti i 
Cattolici fodero peggiori degli Ereti
ci 3 degl'Ebrei 5 e de' Gentili.- Ed i 
Cattolici potranno tollerare ingiuria 
di tanto rilievo ? Si potrà con in
differenza perdonacela ? Direte d'a
verla con il volgo imperito de’ Cat
tolici . Ed io vi replico , che f  ave
te con tutti , co' Principi fecolari * 
con li Pontefici , co' Cardinali , co' 
Vefcovi, con li Ecclefiadicì, e con li 
fecolari d'ogni genere; à di tutti vi du- 
pite 3 e di tutti vi querelate, perchqhan- 
no tanta propenfione per quedi PP..per
chè non li abbandonano , perchè non li 
perfeguitano. Che fiate mal contento 
del volgo, lo confeffate da voi medebmo: 
che de’grandi , e de’capi della Chiefa 3 in 
quanti luoghi delvodro libro lo dimo- 
drate ? Che non efaggerate, per tacere 
degli altri 3 de'Prelati, e de' Vefcovi? 
Bada dire, che li Vefcovi propenfi a 
Gefuiti non efentate dal Divinò Giu
dizio ( Rìf. 21 • pag. 149. ) E de' tra- 
padati Pontefici? gitigne il vedrò fu-H 4 rore
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rore a fegno di lprezzare Ji rimedi 
da erti loro frapporti , intitolandoli ; 
rimedj palliativi ;  quali ne’ Vefcovi fof- 
fe una grave cornmirtione contro del 
loro paftoraf uffizio, amare li Gefui-. 
ti ; ed i Pontefici , quali averterò 
pretefo fingere di rimediare a qual
che accaduto difordine, non già ope
rare da loro pari. Per ultimo, quan
to al preferite Regnante Sommo Pon
tefice Clemente XIII» affermate di 
fperare, che quello , non hanno fat
to i Predecefìòri , fia per efeguire 
erto , illuminato dallo Spirito Santo . 
( Rif. det. pag. 155. ) Uomo Inde
gno , che liete ; uomo fenza cofcien- 
za , e lenza onore. Aflìfta pure lo 
Spirito Santo quello gran Padre in 
ta li, ed altre cole , che lo defidero 
io , e tutta la Chiefa Cattolica, Ma 
in fentìrfi nominare lo Spirito Santo 
da una bocca tutta ripiena di mi
cidiale veleno, chi non fi racappric- 
cia , per poco di fede , che in effo 
lui ritrovili? Mi fento correre il ge
lo per le vene in riflettere , che fa
vellando voi a quello modo, cercate

{otto
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Cotto nome delio Spirito Santo , far 
comparire fante le voftre intenzioni. 
E quando mai fante effer poffono, 
fe i mezzi , àc quali vi fervite per 
fortirne V effetto , fono tanto enor
mi , e fceilerati ? Se fperafte lo Spi
rito Santo per protettore nella cau- 
fa de'Gefuiti, ficcome fi fpera , e fi 
chiede con continue orazioni , non 
già con fediziofe parole , e mormo
razioni indegne , da perfone timora
te di Dio 5 non fi potrebbe condan
nare il voftro defiderio , ma vorrefte, 
che il Santo Padre Coffe affittito per 
ifpalleggiare la caufa a vottro modo, 
e quella andafie a terminare co
me la caufa dell' invidiofo Caino 
contro Abelle fuo Fratello ; ed il 
nome dello Spirito Santo dee entra
re di mezzo a fi ree intenzioni * E  
che , credete forfè non s intenda il 
fenfo delle voftre parole , e che dal 
contetto di quanto avete ferino, de
tettato , e defiderato , non / fi fcuo~ 
pra F arte del voftro equivoco parla
re ? E F intenzione flotta , e crudele 
d’ un prefuntuofo Amanno , il qualelòtto
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fotto preteflo di zelare Yonore, l ' in
ternile , la difefa de' Principi fecola- 
ri , e robbedienza a fonimi Ponte
fici con una malvagia lettera tendete 
fediziofamente a perturbare la pub
blica pace, e quiete de' Popoli , ed 
apportare un nuovo genere di guer
ra 5 che tutta la ponga in ifcompi- 
glio . Quindi mi maraviglio , che 
diciate ( Rif. det.pag. 156* ) La Chiefa 
univérfale , me f a  a fuoco da Gefuiti. , 
mentre niuna cofa peggio della voflra 
lettera farebbe capace di quello ma
le 5 fe del pari capace foffe d’ ottene
re credito preffo le perfone grandi dèi 
Mondo 5 e del reflante de' Popoli . 
Fingete diffatti , che i Principi del 
fecolo fcacciaffero da loro Do min j li 
Gefuiti , e la corte Romana inibiffe 
i loro Noviziati, che i Popoli fi com- 
moveffero contro di quella Religio
ne , che fcompiglio nella Chiefa uni- 
verfale , quali difordini , e contrafii 
non fi moltiplicarebbero , e quale 
fcandalo inaudito non fi vedrebbe 
fopra la terrai Buona fortuna per la 
Chiefa , e per li Gefuiti, che ficco- *

me le
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me le tante copie di lettere, le qua
li mandate furono in circolo  ̂ per le 
Provincie dell Alliria da quell Aman- 
no fediziofo , furono poi -conofciute 
equivalenti a tanti emilfarj, afone di 
mettere nella monarchia lo fpavento, 
il tumulto fotto del preteilo di vole
re la flrage , e la rovina d’ un in
tera nazione : non altramente le co
pie numerofe della voflrà lettera , 
fiate diliribuite in tutta V Europa, e 
fuori d’ effa ancora, verranno cono
fciute, e prefe per tante bituminola 
fiaccole a recare nelle Provincie de 
R egi, e de'Monarchi, e de'capì del
la Chiefa un incendio fpaventevole. 
Chi fa però , che dalla provvidenza 
divina , la quale non ficcome li uo
mini, ma fecondo T  infinita fu a fa- 
pienza rimira le colè di quaggiù, non 
fia all" ultimo preparato fopra di voi 
quel gloriole fine , il quale in me
moranda forte toccò ai voflro fuddet- 
to Prototipo . Almeno io fpero, che 
chiunque leggerà quella vedrà fedi- 
ziofa lettera, comprenda appieno aver
la voi in egual modo meritata *
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Il libello delle Rifieffwni è /ammainane 4 
fcandalofo .

N’Eìiordine naturale, e reale del- 
le cofe farebbe un gran por

tento , che una piccola materia fi 
dilatale , e fi difFondeile nell’ altez
za , neir ampiezza, e profondità , 
onde divenifiè una mole valla , e 
terribile , come fu lignificato nel fo
gno di Nabucco di quel favolino , 
che percofTa la fiatuacrebbe,ed innal- 
zofii alla grandezza di un monte, il 
quale tutta la terra copriva ; ( Danieh 
c. 2. v . 35. ) ma nelle cofe morali 
poco fi richiede a fare , che un at
to , una parola , od un opera ben 
picciola , divenga esorbitante’ , e ciò 
in materia principalmente di male*,, 
e di produrre fcandaìo. Infatti a ve
dere il vòflro libello, Sig. Portoghe
se 5 nel mirarlo al di fuori, fi vede 
un libricciuolo di picciola mole, di 
pochi fogIj 3 di tenue comparfa • ma

i 2 4  &  Re* Qualità
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nel leggerlo al di dentro, al ponde
rarlo, o che macchina, o che pietra 
di fcandalo , o che monti di mali? 
Ed ecco dopo avere avuti rifletti in
torno quello libro di che male Ila 
flato per riguardo voflro , e per ri
guardo a Gefuiti , rifletto per ulti
mo, di quanto gran male per lo fcan
dalo fi a agli altri, al mondo tutto. 
Nel proflìmo ultimo Dicembre ufcì 
dopo il libello dell’Appendice una let
tera , quale io 'attribuito a voi , ed 
in cui vi date il nome di florico ve
ridico: ma io ho bensì intefo, edere 
florico quello, il quale narra leimprefe, 
e fortune gloriofe di qualche nazio
ne , e le getta , e fatti di qualche 
Eroe : quanto alle azioni cattive di 
taf uno , fi raccontano tal volta folo 
o per digreffione, o per connettione, 
non già mai per ifcopo, ed oggetto 
principale della fua ftoria ; ette odo 
legge inviolabile, e regola de fiorici 
profani, ed ancora gentili , che la 
loro narrazione fia profittevole a po- 
fìeri , non di pregiudizio a co (lumi 
delle genti. Beli’ Idoneo voi bete in

veri-
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verità , che tdfete la narrazione di 
mali coilumi , di opere malvage , e 
d’ imprefe cattive, confiftend© in que
llo tutta là fodanza del vodro libro! 
Con qual verità abbiate fcritto , già 
fi è veduto ne' precedenti capitoli , 
ma con qual pregiudicievole fcanela
lo , quello è ciò , che prefentemente 
efaminar dobbiamo .

11 primo fcandalo , che viene dal 
voftro libro , è T imitazione negli al
tri del vedrò mal parlare . L'imita
zione nelle opere non è così riufeibi- 
le come quella del difeorrere , e di- 
feorrere principalmente in modo cat
tivo , la lingua nodra edendo più 
fdr ucci ola alle parole indegne , che 
alle lavie , e prudenti . Capita alle 
mani di quello, e quello il vodro li
bro, e leggendoficonifpeciale andetà, 
ecco todo rotto il riparo al più in
foiente favellare del proffimo. Uomi
ni 3 e donne ammaedrati dal vodro 
libro, non penfano più, che la mor
morazione da peccato , e peccato di 
conleguenza , ma vedendo , che fi 

e fi derive così alla peggio di
ima

?
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una Religione accreditata, che van
no all’ intorno libri Campati , che 
quelli riportano da malevoli applau- 
fo 3 che finalmente per una flrana 
curiofità fi desiderano, chi potrà met
ter freno alle loro lingue ì chi per 
T avvenire turar potrà la loro bocca 
alle maldicenze . Svaniranno i Scru
poli della cofcienza , non fi baderà 
più alle declamazioni de Predicatori , 
fi paleranno né3 ConSeifionali Sotto Si
lenzio le mancanze in quella mate
ria 3 tenute per collume lecito 5 od 
indifferente. Il vollro libro pur trop
po da qui avanti pafferà per un aper
ta Scuola di detrazione , giullifica- 
ta Sotto il titolo di verità, e di zelo 
nella guifa , che voi Scioccamente vi 
Siete lufmgato di ^affarla contro de 
GeSuiti.

Ma paffando da quello Scandalo 
d’ imitazione, veniamo a Scandali par
ticolari , quali recate ad ogni Hata , 
e Sorta di perfone fecondo malfime 
la profeffione della loro Religione . 
Io prendo in quello, regola da voi 
medefimo , ( Rif. 1 1 .  fag* 83* ) il
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quale volendo dimagrare quanto haa- 
no operato dì male i Gefuiti, anda
te annoverando per ordine gl5 infede
li 3 gli Eretici , ed i Cattolici ; vedia
mo un poco il male , che altrettan
to fate voi con gl’ Infedeli , con gl’ 
Eretici , e co’ Cattolici mediante il 
vodro fcandalofo libro . Fate conto , 
che quello fia letto, non dico da un 
Idolatra Indiano , quantunque non 
avra prefe le ale di Icaro, ma quel
le di Lucifero per volare oltre tutto 
1 oceano ; ma da un Maomettano , o 
da un Ebreo a noi più vicino . Non 
potete ignorare ciò , che raccontava 
1 Appoflolo S. Paolo della Paldone 
di Gesù Crillo , mentre diceva , ef- 
fere quella predo il gentile confederata 
ftoltezza , predò il Giudeo fcandalo . 
Judxis quìdem fcandahan, gentìbus autem 
ftultitiam ( nella piritn. ai Corini* c. i. 
u. 23. ) Or fe un atto così ineffa
bile di carità fembrava a codoro fcan
dalo , e doltezza , cofa loro fembre» 
ranno i codumi de’ feguaci di quel 
Gesù Grido podi fotte il loro occhio 
h  aria di tanta malvagità ? I Gefuf
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t i, a vofrro dire , hanno pregiudica
to alla converfione degl' Infedeli In
diani ed Americani ; ma vi so di
re, che voi al prefente date una gran 
fpinta alla loro converfione con un sì 
nobil riparo , ed avete con li voliti 
fcoprimenti pollo un gran rimedio al 
loro difordine . Ci mancava ancor 
quello , perchè dagl’ Infedeli fi di- 
fpregìafle T abbracciare la nollra Re
ligione 3 la quale alla rapprefentanza 
di tali fpettacoli veri , o falli, perde 
il credito dì edere f  unica , e vera 
Religione... Chefeil voftro’libro ca
pita in mano degli] Eretici , giacché 
fembra fatto per loro prefentarlo in 
regalo , chi mi fa dire dove anderà 
a finire la fcena ? Quelli al fentire 
le mancanze, da voi raccolte in tan
ta quantità dalle perfone piu llretta- 
mente legate con Gesù Grido, non 
li farete , dice S« Giacomo Appello- 
lo , vieppiù bellemmiare il nome di 
Cattolico Romano , mettendo collo
ro ognor in derilione la nollra ve
ra Religione , e delle nollre azioni 
facendo materia di teatrali rapprefea-

i tai«Q ?
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tanze ? Non ne ìpfi blafphemant bonum 
nomen quod tnvocatum efl fuper n&s ? 
( C. 22. ver. 7. ) In cotal guifa avete 
voi loro coinpofia la bella Tragedia, 
e le rifate, le beffe , le ammirazioni 
di quelli nemici ne proprj teatri in
treccieranno una bella corona al voflro 
ingegnalo capo; e voi farete nomina
to in Ollanda, in Londra, ed in al
tri confirnili paeli per autore di nuo
ve fceniche opere . Io fio quafi 
per pentirmi ormai d" effermi impe
gnato  ̂ in sì flanelle confiderazioni , 
perchè , dirò con maggior verità di 
voi , m angufliano il cuore , e mj 
fpremono le lagrime , conliderando 
icandali di quella fatta , dati da un 
cattolico, fe pur liete tale * Ma giac
ché il dolore vuole il fuo totale sfo
go , venite qua uomo de Genere vi- 
perarum , e date meco un" occhiata 
alio fcandalo partorito nella terza 
dalle , cioè de" cattolici. Tra quelli 
vi fono de buoni, faggi, e prudenti, 
e vi fono de"cattivi, e dediti al li
bertinaggio . Quanto a buoni catto
lici è da fperarli , che edendo abba

ti a n-
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Aànza prevenuti effervi flati in ogni 
tempo de malevoli, e de" perfecutori 
della Religione de'Gefuiti, non faranno 
alcun cafo , e forpafferanno le tante di
cerie 3 e libri maligni , o manufcrit- 
ti 3 o Campati 3 tenendo li Gefuiri me- 
definii in quella Hima , nella quale 
una retta cofcienza Tempre detta, ed 
infegnà . Quindi nella flefla manie
ra per non lafciarfi contaminare da 
fcandaìi originati da libri di tal Tor
ta , non li degneranno peppur d'un 
guardog ed anderanno cauti a guiTa 
d ’ un paleggierò accorto , il quale 
dovendo camminare per un veprajo, ù 
folto boTco , fi guarda dal non con
traere ne' piedi fpino alcuno. Che Te 
pur da voftri libri rimarranno in qual- 
c^e ^podo fcandalizzati , lo Taranno 
di voi, e di quanti compagni v'han
no preceduto, o Teguito , (limandovi 
gente di neffun timor di D io, Tenza 
cofcienza , e dì viliffima progenie, 
d infame carattere , la quale parla 
per odio, ed invidia. Quanto a cat
tivi , e malvagi Cri (ti ani, chi può 
fpiegare la firage in quelli dello fcan-

I 2 dalo-
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dalofo vodro libro ? Coftoro leggen
do 5 e tutto credendo il male da voi 
aderito 3 prenderanno una precipkofà 
anfa dì fempre pi fi bere al calice dì 
Babilonia , argomentando , come 
fuol dirfi 3 a majori ad minus , fi cre
deranno a coperto della corruttela dê  
proprj Ì°ro codumi , fi vanteranno 
meno rei , pretenderanno di merita
re nanti il Tribunale di Dio, ede’gli 
xtominfogni fcufa, onde franchi raddop-» 
pieranno lè loro infolenze , anelerà 
jbaldanzofa la loro temerità , terran
no pronte a chi li rimprovera dure 
rifpode, appoggiati fopra efempli co
sì dravaganti , Quante colpe in un 
fol delitto, Sig. Fortoghefe ! Penfate 
voi alla eontagiofà fecondità di tanti 
fcandalofi impulfi 5 de quali abbonda 
il vedrò libro £ M’ immagino , che 
nulla fi fcuota il vedrò animo , pur
ché il mondo, ed il cridianefimo re
di fcandalizzato de’ Gefuiti . Rede- 
ranno sì gliempj fcandalizzati de’ Ge
fuiti , ma dallo fcandalo di quedi paf- 
feranno a non credere , ed a non
avere piu concetto delle altre Reli

gioni .
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gltìni « Faranno un fafcio di Preti 3 
e di Frati , e quanto male avete 
propalato de'Gefuiti , altrettanto * è 
peggio ancora fofpetterannoj’ , ina 
che dico fofpetteranno • affeverante-* 
mente diranno degli altri Religiofì^ 
e Tempre più prenderanno anfa di 
gridare benaltò . I  Treti , ed i Frati 
vivono peggio deMondani ;  predicano agli 
altri, e vivono al róvefcio ; e così nin
na fede daranno alla predicazione 
evangelica , con difpetto riceveranno 
le correzioni , e fi opineranno nell* 
impenitenza . Andate adeffo a rim
proverare a Gefuiti la dottrina del 
probabilifmo ( Rif. ulti* pag. 1 4 6 .  ) 
per dottrina, che fomenta il laffif- 
niOj il libertinaggio, e la corruttela* 
Chi più di voi infegna con queir 
empio libro il libertinaggio, e fomen
ta il mal parlare , ed il peggio vi
vere ? Se non prendo sbaglio ; o per 
affetto , o per profeffione voi bete 
un focio di quell5 ultimo maePro^che 
prefumeva piantare nel mofìdo, co
me legge evangelica, il rigonfino; per
chè adunque .non approfittaPe delle
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lue lezioni? Avendo quello rnaedro 
condannata la dottrina del prohabi- 
lifmo ed in fua vece derrata quella 
del rigore , per qual cagione non vi 
liete fatto fciupolodi feri vere in dan
no del prodimo ? per qual motivo 
non vi liete appigliato alla fentenza 
piu certa3 e delira? Cheli polla par
lai male nell altrui vita 9 e condotta 
fenza peccato 3 ella è fentenza nem- 
men probabile; ma quand’ anche fof- 
fe probabile 3 più fìcura opinione cer
tamente deve filmarli ih non dover 
pai lare , che bene , o del prò (fimo 
piuttoflo nulla difeorrere , E voi ze
lante de diritti della Chiefa, de’ collu
mi del Cnllianefimo , della riforma 
de’ Gefuiti, ferirete, declamate, fen- 
teoziate con tanta rilafciata libertà? 
Ah mondo Cnfliano ripieno al pre
dente di tanti Farifei di quanti 
una volta il Giudaismo.’ Povera Cri- 
ilianitàl InfeliceChiefa di Dio.' Quale fpettacolo non e il vedere li mem
bri della medefima lacerarli, e flrac- 
ciarfi dappertutto in ogni guifa , e 
lòtto il mantello di zelo imprimerli

l’uno
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runo l’ altro delle fanguinofe ferite : 
e quella edere la gente più colta, e 
più congiunta per profeffione , tutti 
fpacciarS per buoni , e tutti preten
dere d’ aver ragione , fcrivere gran 
dottrine, affottigliare V ingegno,ftam- 
pare numerofi volumi , predicare da 
pulpiti , infegnare dalle cattedre , 
difputare ne’ circoli, e fra tante dot
trine , e maellri , che li impara ? 
cola li riporta di buono ? Quello li ve
detta tanti altri maffimodifordine cioè 
lini tare quanto afferma la fcrittura 
in altro fenfo, ed in altro fine, cioè 
quelli Ebrei , de’ quali Una manus 

faciebat opus , altera tenebat gladium . 
( 2. di Efdr. c. 4. v. 17. ) Yale a dire 
con una mano fcrivere opere, e l’al
tra (caricare colpi di fpada , con un 
braccio difenderli, con un altro col
pire, cavarea fe un occhio, per ve
dere il compagno affatto cieco, ta
gliare le proprie vene , per vedere 
(venato del tutto il confratello. Non 
mi accufate, eli’ io faccia lo fleffo 
con voi , perchè il fine , il quale 
mi moffe è noto a Dio, e fpero mi

I 4 diftin-
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diftingua da voi3 e da tanti altri vd*. 
f t i i  ùmili compagni B \̂ oi pi li volte 
replicate nelle voftre rifletfioni 3 che 
non parlate per odio ; e della vodra 
affezione non appellandovi per pro
va fe non le al veltro amico 3 la vo- 
ftra propofiziooe f i  manifeda da fe
per una vdidìma menzogna. AH’ op- 
pollo parlando io per diverfo moti
vo 3 cioè per unico zelo di con da n- 
na.re tanta libertà di fcrivere libelli 
critici fui taglio del vodro 3 appello 
pei tedimonio Iddio medefirno 3 ed 
edo giudichi tra me, e voi3 qual de 
due li a più veritiero .

Ma facendo ritorno aMi fcandali 
procedenti dal vodro libro 3 non fo
la fono quedi mimerofi , ma aggra- 
vati da circodanze particolari 3 una 
delle quali ;è ledere di Univerjalì é 
Gesu Grido fp ridente al domino a e 
propone pene le più terribili contro 
colui , il quale avrà la sfaciataggine 
di fcandalizzare un /dio de pufilli 3 
cioè uno de minimi uomini di que- 
da terra Che farà fcandalizzare tan- 
t:l ? i~nido3 d’ ognì condizione s

uu
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fila Spezialmente appunto la gente o 
più innocente , o più femplice 3 non 
inai Hata informata di codefti guai , 
la quale viveva in buona fede 3 e 
{lima della Religione de Gefuiti del 
pari che di tutte le altre ? Far ve
dere con loro eftremo racapriccio un 
mondo , del quale ignoravano affat
to li difordini? Indurli con tali efem» 
pii od alla difperazione di poterli 
mantenere buoni sù la caduta di tan- 
*ti prodi operar] 3 od alla prefunzione 
di poterfi falvare ancora con una vi
ta di mala condotta sù la fperanza 5 
milantata da cattivi uomini, I voftri 
focj, ed i voftri corrifpondenti, giun
ti all’ ecceflo della malizia, non han
no avuto orrore di introdurre e di
latare più che mai quello Scan
dalo de' pufilli 3 recando il volito 
libello ne' chioftri delle facre ver
gini , nelle adunanze a penitenti di 
detti PP. 3 e con le loro proprie mani 
a faccia efultante regalarne ogni forte 
di donne per le cafe , anche le più 
femplici , efortare a leggerlo 3 o far- 
felo leggere , caricando le rapprefen»

tenie



1 3 8 Le Ree Qualità 
tanze fcritte , fpiegando le cole non 
ben intefe, ed efortando a farne ca- 
fo a difpregiare , a beffare , e per 
fino odiare li Gefuiti . Una maniera 
d'operare così diabolica potrà andare 
efente dalla vendetta divina ? e voi 
fperate di poter paffarla impunemen
te in quella, e nell’ altra vita? Tan
to piu-, quanto che il voflro fionda
lo oltre la circoftanza di effere uni- 
verfale, porta quella di fcandalo per
petuo, Lo fcandalo altro proviene da 
moti, o dalla voce , ma le parole vo
lano ; altro dalle opere, e dalle azio
ni, ma quelle parimenti vengono di
menticate . Lo fcandalo maifimo, e pef- 
limo fi è quello, che nafce da fcrit- 
ti , e da libri, perchè quelli perma
nendo , perpetuo ancora fi rende lo 
fcandalo. V ’ ha tra detti primi fion
dali , e V ultimo quella differenza , che 
corre tra il fuoco d’ un lampo , e quello 
di una fiaccola , che il primo palla , 
fùgge , e predo fi dilegua , laddo
ve il fecondo a lungo dura, ed illu
mina da vicino , «e da lontano . Ve
dete un poco , Sig. Portogliele , che

, Torta
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Torta di fcandalp producete voi con il 
voftro libello i Uno feandalo permanen
te , unofcanda!o,che farà eterno’ Può 
adunque ritrovarli cola piu perniciofa 
quanto quel voftro libello delle riflef- 
oni ? Nel libello delTAppendice vi fa
te dire di rallegrarvi, che in Roma, 
febbene non fia vero , abbiate avuto 
deir applaufo . Ma ditemi, ancorché 
avelie applaufo da Roma , da quale 
Roma intendete . Dalla Roma fag
gio , dotta , prudente , ottima , e 
criftianamente virtuofa , e Tanta ì  
non già , non già, come è accaduto 
in quefta mia patria di Mantova , 
nella quale chi ha applaudito al vo
ftro libro ì Quattro giovinaftri fegua 
ci del fecolo , alcuni vagabondi \ ed 
òzi oli, certi avverfarj lìccome della pi
età , e timor di D io, così alieni da 
buoni Religioli, ed al più poi tutti 
quelli , che quantunque fratelli, pu
re imitatori di Caino invidiano il 
buon incontro , in cui fi mantengo
no i Gefuiti ne’ loro fempfici , e fin- 
ceri  ̂fagrificj di tante fatiche , ed ini
fi faiutari , fatti rei fenza fcufa

quefti
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quelli malevoli , perchè pcttTòno , é 
debbono , non però vogliono imitare 
la vera virtù , e refempio perfetto» 
E  fapete quanta parte di Città com^ 
pongono tutti quelli,,che io ho no
minati ? Appena formano la metà 
d'una delle dieci parti di tutta que
lla popolazione , la qual parte non 
conta di molto tra gli altri, e non fi 
confiderà, che per feccia del popolo. 
Quindi fate pur conto , che lo bef
fo con proporzione avvenuto ha in 
qualunque Città * ove va in giro det
to voilro libro. E quello h addiman- 
da motivo da rallegrarli,* da compia- 
cerh , e da vantarfene, Ma fenza di 
ciò, che motivo di rallegrarvi può 
luggerirvi alla mente , eflendovi al
la fin fine coflituito reo di un: pec
cato , per cui non faprei come da 
Dio potette ottenere perdono ? E' ben 
vero che o col mezzo di una facrile- 
ga Teologia, o con fofittico difcorfò 
da eretico , o con fuppotti d i rila- 
fciata cofcìenza voi vivrete forfè per 
qualche tempo nel mondo in una ce
cità deplorabile, gonfio di averla far-
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ta da più bravo Critico degli altri 
a’ Gefuiti, di avere fatto vedere ciò, 
che non fi penfava , di avere morti
ficata a quello fegno una Religione, 
3a quale vi rende edrema gelofia : 
Ma verrà tempo, in cui a guifa del 
empio Antioco difperato piangerete , 
conìedando di riconofcere troppo tardi 
sì gran male, ed efclamarete fremen
do . ( Lib. 1. de Macc. cap. 6 .) Nuns 
remi nif cor malorum ,  qi4ce feci in Je ~ 
fu falerti.

In fomma io termino quella lette
ra più annoiato certamente, che voi, 
di aver dovuto deplorare più lunga
mente di quello mi perfuadeva il 
grave difordine, che ha recato fra di 
noi Grillimi V indegno voflro libro , 
fcritto lenza giuda caufa, fenza uti
le , fenza riguardo, a cagione di cui 
voi vi liete dichiarato al certo per 
quel famofo detrattore, e fulfurrone, 
al quale lo Spinto Santo raccoman
da, come diceva da principio, il non 
predarli fede , perchè in elio fi an
nidano fette iniquità. Né credideris ei,  
quondam feptem nequitia funt in corde il-

l ì  US
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lìus . E quelle fono : l’ empietà: tirra* 
gionevolezza , la calunnia ,  /* crudeltà , 
la te Merita 5 la [edizione , /<? [c  and alo .
Cole tutte da me fattevi vedere ri
fiutanti dal volito medefimo libro, e 
dalle vodie mede li me atterzioni con
tro deflettati; onde fono tutto ripieno di 
fiducia, che ficcarne io protetto, co
si niun altro leggendo quatte vottre 
mede firn e iniquità fara per predarvi 
menomo credito , e fede. Quindi fe 
pei tali iniquità farete conofciuto co
me uomo indegno di qualunque fe
de, allora ogn uno agevolmente po- 
tià comprendere, etterfi a quelli no* 
ttri tempi verificato quel male pre- 
detto nell Apocalitte da S. Giovanni, 
cioè edere comparii) quel dragone , 
e ferpente terribile , il quale tra le 
altre lunette lue qualità quetta petti- 
ma doveva efeguire , di accufare il 
fuo prottìmo , e li fuoi fratelli gior
no, e notte in faccia del Cielo, e della ) 
ten a . Projedlus efl accufator Fratrum no~ 

Jhorum , qui accujabat iìlos ante confpccìum 
Dei nofìrì die ,  ac nodi e . ( cap. 1 2 ,  
ver. io . )  ,

c  A-
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C A P O  U N I C O .

Sopra il Libro delf appendice*

ON erafi ancora terminato di

*42

difpenfare qui in Mantova il 
Libello delle Rifleffioni contro il Me
moriale de'PP. Gefuiti, che ne" pri
mi giorni dei corrente anno 1760. 
ufcì fuori un fecondo libro con que
llo titolo ; appendice alle Riflefiloni del 
Por toghefe fu i Memoriale del T . Generale 
de GeJ uit i preferì tato alla Santità di TP. 
Clemente XIII. felicemente Regnante:  0 

fia Rifpofta dell’ tAmìco di Roma a l!  
amico dì Lisbona * * Lugano . * . 1759» 
nella pamperi a Privilegiata della Su
prema Juperiorità Elvetica nelle Pre
fetture Italiane. . . .

Roma 31. Luglio 1759.

Feci opera d’avere ancor io tra le 
mani una copia di quello fecondo 
libello, e fubito, che vidi il titolo, 
che intefi l’Autore, ed alfaggiai per

poco
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poco il fugo del medefimo compre!! 
edere quella una bella Commedia di 
nuova invenzione per una parte , e 
nel rimanente poco difìimile alle gof
fe, e buffe Commedie, che fi vedo
no rapprefentare nei più ordinari Tea
tri della noftra Lombardia ; Imperoc
ché quanto all’ Autore può chiamarli 
la Commedia dei due Pantaloni, dei 
due Brighelli, 0 dei due Ariechini , 
o fimile altra ; E la ragione li è , 
perchè lìccome nelle dette triviali 
Commedie un folo foggettofingedue 
dello fteffo carattere , così un folo 
impoftore in queff occafione ne fìnge 
d u e u n o  Portoghefe , autore delle 
Rifleffioni ; e l’ altro Romano, auto* 
te dell’ Appendice; E quindi sì nel 
primo, come nel fecondo libello voi 
liete, Sig. Critico, il quale parlate, 
e mettete in campo botta, e rifpo- 
ffca. Così fuppongo io, e così rilevo 
da tante induzioni, che chiaramen
te fi fanno da voflrf libri. E quand’ 
anche in realtà folle due perfone 
diverfe, per la buona intelligenza pe
rò, per la rara armonia voftra, con

cui
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cui andate urliti , per T  eguale fcien- 
za, e facondia di parlare, liete amen- 
due un folo mormoratore , e * pubbli
co detrattore , e vi pollo adattare 
quelle parole della Geneli, nel modo 
a voi competente : Erunt duo in Un- 
guaunaV 'Quanto al Libro.* L ’Appen
dice può chiamarli il fecondo atto di 
quella Commedia, giacché voi, Sig. 
Romano, (così vi chiamerò per ef
fe re ben intefo) nella voltra lettera 
fcritta in data dei 22. Dicembre an
no fcorfo 1759. al Signor Marchefe 
Angelo Gabrielli vi dichiarate voler 
fare una riltampa dell’ Appendice 
medefima più corretta , e più am
pliata con nuove Relazioni de’ Ge
lili ti , e quella farà poi il terzo at
to. Vi mancheranno per totale com
pimento dell’opera i falti, ed i balli, 
i quali forfè dalla Giuftizia Divina 
vi potrebbero elfere fatti fare fui gu- 
Ho moderno dell’ Inghilterra. Quan
to alla materia contenuta in quello 
fecondo gran capo d’opera : confilien- 
do in un aggiunta più precifa, e più

K  co-
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copiofa delie prime detrazio ni con- ; 
tro delia,- Religione de’ PP. Gefui- > 
ti 5 converrebbe , che io vi daf- 
fi una rifpofta piu lunga , e più 
precìfa della prima ; Ma non ef
fe ndo io oziofo , come dite effe- 
re voi 3 e poi non volendo almen 
per ora affumere queda fatica per 
una caufa dì sì poco fapore , e go
do, c finalmente non volendo rad
doppiare le ftampe voluminofe per 
far negozio fopra d 'eft a vedrò e Tem
pi o , così brevemente in un fole ca
po vi dico il mio fentimento intor
no la vodra Appendice : E quancun- i 
que tutto quello, che io he; afferi- J 
to riguardo al Libro delle Riflefdo- 
ni negli antecedenti capi , con maĝ - 
gior ragione fi poffa adattare a que- 
do fecondo , nondimeno aggiungerò 
qualche cofa più chiara, e più con
vincente .

Addimando adunque qual da il 1 
vodro argomento, la fodanza del ve
drò libro - , il vodro affunto $ Ma 
fenza cercarlo dubbiofamente , voi

ftef-
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Hello me lo infegnate nell|T detta: 
ftra lettera , in cui voi 
che: 1  Gefuiti dopo la morte M^S. [gna-  
zio hanno fempre ,  e poi fempre 
trato alle bolle 5 ai Decreti ,  agli ordini 
della Santa Sede qualunque volta queflì 
toccavano la Compagnia,  e fi apponevano 
alle fue muffirne % Quello e il mio ajfun- 
to ,  quefta è la foftanza dell’ *Appen~ 
dice,  (  let. cit. pag. 6 . )

Per ovviare al lungo difeorfo, come 
diceva, quivi fono due cofe da met-' 
terfi in campo : Primieramente fe 
quello narrate nell’ Appendice  ̂maf- 
fime per rapporto al detto affunto , 
ha vero, o tutto vero ; Secondaria
mente fe ha plaufibiJe Y aver Cam
pata queftaggìunta di ulteriori noti
zie in ifvantaggio della Compagnia 
di Gesù.

Quanto al primo capo: Siamo al 
Crìtico punto, di cui ancora inteft 
proteftare nelfln traduzione di quella 
mia lettera, cioè di non voler pren
dere alcun impegno di efaminare, e 
di confutare tutti per minuto quei

K 2 rac-
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racconti * de quali vi gloriate effe- 
re veridico Storico * Che importa fia- 
no veri , o falfi tanti fatti , ovvero 
( per fecondare il veltro fentimento) 
tante mancanze de’ Gefuiti ? Se fono 
veri, faranno anche noti, e piu cf 
una fiata pubblicati, onde quàl prò 
tornarli a ripetere, e ripubblicarli ? 
Ed infatti, a chi pretendete in oggi 
notificarli? A Portogallo? I Porto- 
ghefi ne f o n o  informati prima, e ine* 
giro di voi. Ai Romani ? Quello è 
un volere aggiungere lume ai giorno 
con picciola fiaccola, quando nel bel 
meriggio rifplende il Sole. M'imma
gino pure, che i Romani di buon 
fenno, e li piu informati delle cau- 
fe di3 noltra Religione Cattolica  ̂ fi 
ridono di quelle volt re propalazio
ni : fi odono è vero, fi leggono, non 
per ricevere nuove notizie, non mai 
piu udite, ma per ridere , come fi 
odono per divertirli le Commedie , 
cento volte replicate ne* Teatri «. 
Non fi fanno già le quéllioni intor
no li Riti Cineli, e Paraguaici , le
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bolle ufcite, i decreti C a m pa ti, e le 
vicende feguite t ra G e fu it i ,  e la C o r 
te Rom ana ? A du n q u e  che gudo ,  
che capriccio di ripetere cofe , che 
R om a andando d i tem po in tem po 
m oltip licàndod ne" po deri non potrà  
giam m ai ignorare? A d u n q u e  per ch i 
avete dam pata la vodra  appendice ? 
forfè per illum inare le altre parti del 
m ondo ? A dunque il  vo d ro  m ediere 
è d i far fapere , e d i fcoprire  l i  guai 
a ltru i a chi non li la ,  ed a ch i non li 
ce rca : M e d ie rò  per verità da oziofo , 
come dite d’ edere , ma a d ir  ver*) da 
uomo m a lig n o , perverfo , che odia 
i l  p ro d ìm o , che perfeguita o per in 
v id ia , o per vendetta la R e lig io n e  
de’ G e fu it i .  E  come nò? fe non fof- 
fe per ta li intrin feci m o tiv i, non v i  
redringerede folamente a parlar ma
le de’ G e fu it i ,  e farede vo d ro  com u
ne e fe rc iz io  trattare de li’ idedà m i- 
fura altre R e lig io n i,  altre C o m u n i
t à ,  contro  delle quali non v i  azzar
date movere paro la , o perchè non 
liete deuro qual buona forte fode per

K  3 ac-
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accadervi , o folle perchè liete con 
elfo lo ro  d ’accordo. A l  preferite tu t
ta  v  è le c ito ^ iiire , e fare contro de' 
G e fu it i ,  perchè f  E c c lilfe , accaduta 
loro  in  Portogallo  tiene il  M ondo , 

jc4 y m edefim i G e fu it i in  fo fpefo , e 
come accade in  tempo di guerra ne 
Paeii nem ici a irefercito com battente, 
che dandoli la libertà  del facco , an
che contro la volontà d e g e n e ra li co
m a n d a n ti, fenza p ie tà , e lènza r ite 
gno , tu tto  fi mette a fe r ro , e fuo
co : così v i  date a credere , che ef- 
fendo accadute delle d ifg razie  a que’ 
G e lu it i ,  di P o rto g a llo , fia poi lecito  
a vo i per tu tt i g li a ltri R e g n i ,  e per 
tu tte  le altre P rov in c ie  d5 apportare 
male fe non d i fe rro , e di fuoco , 
almeno d i lingua in  tu tto  il recante 
della R e lig io ne  in  una m a n ie ra , di 
cu i non trovarete altro efempio al 
m ondo da che la C h ie fa  Cattolica 
fu da G esù  C r i l lo  (lab ilità  . Se poi 
fono falfe le medefime voftre propa
la z io n i, allora conofcerete, che non 
folo io ,  ed i l  S ig . M archefe A nge lo
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G a b rie lli :  d i cui tanta v i q u e re la te , 
ma i l  m ondo tu tto  m eritam ente v i  
regala del nome d' Jmpoftore. E  per 
verità  ,  giacché d illi , la v e d rà  
com porzione edere una bella C o m 
media , vo i avete appunto fu qualche 
radice vera form ata la vodra opera 
con r in tre cc io  d i quegli ep ifo d j, che 
la rendono v e r if im iie . L o  fapete an
cor v o i ,  lo  fanno iG e f u i t i ,  e m eglio  
di tu tt i lo fa R o m a , che alle vodre  
narrazion i ci fate delle g ra n d i^ a g - 
g iu n te , ci mettete delle fra n g e , c a ^ ^  
ricare dove p o te te , alterate dove v i 
fembra non edere feoperto . In  fom? 
ma alla fu rb e ria , e m alizia  non m an
cano de' rip iegh i per edere , ma non 
com parire a meno accorti un im p o - 
dore  • M a  fate quanto fa fu g g e rirv i 
la  ra b b ia , ed il fu ro re , appellate pu
re ted im on j ancora v iv e n t i ,  feri t ture 
da p iù  facri a rch iv i racco lte , ( fe 
non anzi furate ) farete però fem pre 
in fofpetto della v e r ità , anzi per quan
te citazion i podiate vo i fa re , v i r i 
mane i l  p iù  bello ,  cioè farle cono -

K  4 fee-
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fcere per autentiche , mentre in o g 

gi è in  tu tta  voStra libertà  i l  da-, 
re  ad intendere quello , che v i  
p iace .

Q u a n to  al fecondo ca p o , cioè fe 
Sia plausibile 1’ avere Stampata queSt' 
aggiunta ; conviene rito rn a re  qui a 
r id ire  quello ,  che Sembrava edere 
te rm in a to , m entre tu tta  la g lo r ia , e 
ficurezza  voStra del grande app lau- 
fo , che v i  prom ettete conSiSte in  pre
tendere d i aver detto i l  vero , rac
co lto  da A u t o r i ,  da a rc h iv i,  da m e - 
m o rie , dalla Sacra Congregazione de 
propaganda , ec. e non Sì fente mai 
a ltra  d ife fa , altra ra g io n e , altra fcu- 
fa dalla voStra bocca . M a  d item i un 
poco per amor d i D i o ,  che cofapre
tendete conaSTerirein quelle m aterie , 
d 'a ve r detto i l  v e r o ì  Forfè d ' avere 
cantata una cofa d i G iustiz ia  , una 
cofa facrofanta , una cofa di grande 
distinzione? D ic e  i l  vero  anche un 
papagallo ,  dice il vero  un buffone 
di c o r te ,  il vero dice ancora una 
fpia ,  e ta l vo lta  dice i l  vero  un

ubri a -
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ubriaco , uno llo lto  , un m entecato; 
E  perchè pronunciano colloro paro
le e p ropofizion i vere , acquillano 
p re g io , ftim a prelfo d i v o i , e pref
io  degli a ltri?  R im angono con tu tte  
le  ve rità  della loro bocca tanto , e 
tanto le medefime perfone v i l i , d if- 
p re g ievo li ,  m ife rab ili 5 ed infe lic i 
come erano , e n iuno fa cafo de lle  
lo ro  v e r ità . C o s ì vo i credete forfè 
acquiftare un gran c re d ito , accum u
la rv i del m e rito , perchè penfateave
re  narrate tante verità  de* G e fu it i ? 
M a  per quanto fiano vere le vo llre  
p a ro le , non per quello  fi to g lie , che 
vo i facciate la  p iù  indegna figu
ra  in  quello M ondo apprelfo tu tt i g li 
u o m in i , dico t u t t i ,  si tu tt i > e d i -  
fingannatevi e b u o n i,  e c a tt iv i ,  e 
S ig n o r i, e P le b e i, e perfino predo 
q u e ll i , che v i  applaudono ,  che v i  
a tt iz za n o , che v i  porgono mano , 
che v i  a jutano , e v i  fpalleggiano in  
R o m a , e fuori d i R o m a . E lf i Han
n o , come fuol d ir li alla macchia , 
o lfe rva n ò , e v o i efpongono ai co lp i ,

e fi
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e fi ridono della voftra fcempiaggi- 
ne, ammirano la voftra faccia infruni- 
ta, ed il voftro baldanzofo animo : 
Voi andarete per il Mondo intanto , 
tenuto per una lingua fatirica, ma
ledica, per un cane, che latra, e 
cerca mordere, per una fiera fuggita 
dai bofco, ricoverata in Roma ,. per 
rendere più fcandalofa al mondo , 
ed alle Nazioni Eretiche più vergo- 
gnofa la voftra detrazione» E volelfe 
D io, che non avelie voi ap'palefato 
di ritrovarvi in Rorna , quivi com
ponendo , quivD-dòrfe fiampando , 
certamente da quindi pubblicando fi 
infamia di una Religione, che è, e 
farà fempre al pari d’ ogn’ altra fan- 
ta, e profittevole alla Chiefa Catto- 
tolica . Imperocché ancor quello fi 
deve vedere al mondo, che da Ro
ma, da uno fteftb Romano, come 
dite d’efiere, da un Cattolico, e piac
cia a D io, che non fiate ancor in 
profelfione più legato, e Eretto alla 
Chiefa, fi dia occafione agli Eretici , 
di vilipendere , e beffarfi della Chie

fa
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fa Romana, de Tuoi Cattolici, e de 
loro coftumD Altra cofa fi è quella, 
che quella di dire effervi deglRef- 
ploratori à’ Eretici in tutte le Città 
deir Italia, e fpezialmente in Ro
ma, i quali ferivo no in Olanda, in 
Londra le faccende de’Papifti., e de 
Romani, a mettere in ridicolo la 
il olirà Repubblica Eccieliaftica, co. a 
riempiere i fogli delle loro gazzette, 
e povelie. Pollone àdeflo rifparmia- 
re gli Eretici quelle fpefe, e ritirare 
quelli loro emilfarj . Sono meglio 
ferviti fenza loro incorando dai Cat
tolici noftri, e meglio le novelle fo
no accreditate . Che fcandalo non 
è quello è In fi biafimano (i
Cattolici , e tra Cattolici quelli 
che fono un ornamento della le
de, cioè perfone diftinte , di pro- 
felfione piu llretta , e piu Santa . 
Da Roma fi danno riprove le più 
ampie di que* libri , che metto
no in derifione la fantità , Hampati, 
e pubblicati dagl5 Inglelì : Per Ro
ma li vedono le Commedie tea-

tra-
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t ra li degli Eterodoffi ^ rapprefeiitate 
forfè con m aggior libertinaggio  , e 
sfacciattaggine col m ezzo de lib ri 
dle’Jnoflri C a tto lic i ,  che con le di 
coloro fceniche rapprefentanze . E 
ch i non vede ,  che E infam ia del
la  R e lig io n e  d e  G e fu it i , cade fo - 
pra tu tto  il C riftia n e fim o f, e p rin 
cipalm ente fopra la G erarchia  Ec- 
clefiaflica ? G li;E re t ic i fi coprono , e 
f i  difendono uno con l ’a ltro  , e tu tti 
a  v iv a  forza fi fpacciano per buoni , 
f i  decantano per offervatori d i lor 
Profetinone ; I  C a tto lic i a ll’ incontra 
r io  fi accufano ,  fi fve la n o , s’ infa
mano , e fanno credere una regola 
co m u n e , e certa lo  fparlare d i tu t
t i  ,  effendovi tanti F ranco n i , che 
m orm orano fenza riferbo ,  e fenza 
r im p ro v e r i.

E  v o i ,  S ig . R o m a n o , o ltre  tu tto  
q u e llo ,  potifibile ,  che una qualche 
fiata non g ittia te  lontano lo fguar
do ,  e non m iniate il m a le , che reca
te in  altre parti del m o ndo , in  A - - 
f ia ,  in  A f r ic a ,  ed in  A m e ric a , do

ve
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ve fono le M iffio rìi non pur d e3 PP* 
G e lu it i , ma de’ P P . D o m e n ic a n i, 
Francefcani ,  e non pochi a ltr i .  
In  quelle p a rt i v i  fono già da gran 
tempo podedòri g li O landefi ,  g li 
In g le fi , e tu tto  g io rno  da q u e lli 
fi fanno nuove conquide . E  ne* 
lu o g h i, n e  quali fi t ro v a n o , e capi
tano q u e lli n o ltri avve rfa rj d e rid o n o , 
m altrattano quanti M ilf io n a rj v i  lo -  
no d i u n a , e delle a ltre  R e lig io n i ,  
ta cc ia n d o li dappertutto, perchè da lF  
E u ro p a  mal’ im prelfionati de no U r i 
R e lig io f i, com une credono a tu tt i i l  
mal v iv e re , e la mala fe d e . Q u in d i 
ne v ie n e , che v o i volendo far male 
a" G e fu it i ,  a tu tte  le altre R e lig io n i 
in  E u ro p a , e fuo ri certam ente , non 
predate buon fe rv ig io  : ch i legge ,  
e fente i l  vo d ro  l ib ro , tira  la con - 
feguenza , e conghiude in  p reg iud izio  
di tu t te .

E lla  è fòrza i l  dover perfuaderfi ,  
che vo i date a vvo lto  nelle g rand i 
tenebre , e non ved iate  neppur uno 
d i quedi m a li, che anzi v i  gloriate

d’ ave -
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d’ avere coro pollo un libro tutto pre* 
ziofo : I  libri ( così voi affermate 
nella citata Lettera ) i libri ,  e fatti 
pubblici de Gefuìtì ,  fono ì materiali ,  d f  

e impalata La midolla deli" ^Appen- 
dice , Quelle fono le pietre ] colte , eolie 
quali ho lavorato al mutai co il ritratto 
della Compagnia dì Gesù. Gli altri fatta
relli galanti,  gettati qua , e /d dàlia pen
na fecondo le congiunture ,  #0# */W0 fo
lio 3 che contorni ,  e cbiarifcuri ,  i  quali 
al quadro danno vezzo , e w?» corpo . M  a 
bel bello, Sig. Scultore , e Pittore 
infieme, che non tocca a voi di ac
creditare quella manifattura; F avete 
efpofta al pubblico, deve effere of- 
fervata, ed efaminata da periti, fra 
quali intrudendomi ancor io, febbe- 
ne non fia tale, vi rapportare fedel
mente il giudizio, che hanno forma
to quanti ho udito fu di tal mate
ria difeorrere. Sapete adunque co fa 
del pari tutti affermano ? Che non 
avete compoffo un quadro al mufai- 
co, ma bensì formato un magazzino 
ripieno di pefantiffime pietre da inà*
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cìna, le quali fecondo il dettino di 
Gesù Cotto nei fuo Evangelio deb- 
bontt appendere tutte al vottro col
lo per ettere voi fommerfo nel piu 
profondo del mare-

Ora vengo alla conclusione ancor 
ili quello capo , Sig. Romano , e vi 
cforto impiegare qualche fpazio del 
vottro ozio in rittettere a motivi 5 
che vi addotti per farvi conoscere il 
grande inconveniente , il qual nafce 
dalla vottra appendice; finutilità di 
detto libro , ringiuftizia , la fallita 
de’ vofìri racconti , lo fcandalo in a- 
verli pubblicati , il peccato , di cui 
vi liete fatto reo , i cattighi che vi 
tirater^addottb , ed i quali un giorno , 
o 1Jaltro verranno purtroppo a rem 
dervi il dovuto premio dell’ infan a 
vottra fatica; quelli motivi vi dovreb
bero pur penetrare nell*animo, e fa
cendo ufo della ragione ridurvi a pen
timento di ciò, ch'avete fatto, e rì- 
folvere di terminare una volta la 
guerra, motta a’Gefuiti, anzi non vi 
vergognate di mancare alla parola ,
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data al S ig . M archefe G a b r ie lli ,  qua
le m inacciate d ì ripubb licare  la ftam- 
pa d i quella vo lita  appendice con le 
aggiunte d i nu ovi fatti d e  G e fu iti 
e degli e rro ri dello Hello C a va lie re  . 
Perocché il  m ondo a llo ra , o n o n  par
lerà p iù  d i v o i 5 o giudicherà ,  che 
fiate entrato in  fenno . Se non che 
io  getto forfè le parole al v e n to : V o i 
v i  m anterrete oHinato : già m’ accor
g o , che vo i avete oppur fìngete ave
re  poca pa u ra , v i  fate beffe di me , 
e del m io lib ro  ; e q u in d i m etterete 
in  r id ic o lo , e canzone le m ie riflef- 
f io n i ,  e quella prefente le tte ra , co
m e  fate d i certi Parrochi * e Sacer
d o ti d i R om a , i  quali hanno decla
m ato contro  i l  lib ro  delle rifìe ffio n L  
M a  io v i a vvertifco  ,  che badiate be
ne a fa tti v o lit i  , che fe volete fcri- 
vere , e rifpondere alla m ia le tte ra , 
prendiate le m ifure g iu lte  , e quan
do  io nelle do ttrin e  ,  e nelle mate^ 
r ie  teologiche abbia fc ritto  m en be
ne , e quando m i fo lfe  accaduto sba
g lio  in  m ateria d i verità  * fono con-

te n -



di due Libelli. ló t
tento mi rinfacciate, e non avrò dif
ficoltà di rimettermi in tutto quel
lo che elfer può equo, e giudo* Che 
fe mai volelte prendervi il diverti
mento di attaccare me in altre cofe , 
e volèfte ufcire maggiormente in 
isfoghi contro de" PP. Gefuiti , voi 
ridurrete le cofe all’ eltremo ; avve
gnaché vi racconto quella lloriella , 
di frefco accaduta in quella mia pa
tria . Un certo Religiolo di qualche 
dillinto carattere , e pollo in offizio 
decorafo , volendoti prendere fallidio 
degl’ interelfi di certi Ebrei contro 
un Cavaliere cofpicuo ppr nafcita, e 
per onoratezza , il Cavaliere offefo 
della procedura di tal Religiofo, gli 
mandò a fare in termini precifi la 
feguente minacciofa bravata, che non 
aveva bifogno di economi della fua 
forta intorno a fuoi interelfi, che ba- 
dalfe al fuo offizio , nè s impacciaf- 
fe in quello , che non gli appartie
ne , e che pai efem ente è contrario 
al fuo carattere, che altrimenti non fa 
rebbe fiato alla pazienza, alla quale du«

L  r*-



i 6 i  Le Ree Qualità
rana i P*P. Gefuiti , dalla lui lìngua 
tanto male trattati : Ma che avrebbe 
parlato, ed in maniera di farli in
tendere piu , di quello potelfe im
maginarli. Lo llefio fentimento feri
vo a voi, Sig. Romano, ed al ve
ltro compagno-Portogli2fe (le  que
lli non è identificato con voi, ) cioè 
che non illarò io alla pazienza, a cui 
Hanno inverfo di voi i Pi?. Gefui
ti , ma parlerò con diverto tuono , 
da quello fin qui ho praticato. Io 
pretendo con la prefente lettera fai- 
tare, a modo di dire, il follo, e non 
impegnarmi fennon fe in quella co- 
fa , la quale può fembrare al mondo 
faggio, giuda, e ragionevole1, aven
do voluto a bella polla difiimulare 
delle cofe rimarcabili, che tengo in 
animo. Se mi fono me fio all’ impe
gno prefente, vi llarò a guerra fini
ta, ed ho petto di re filiere, e con
traddire a quanti libelli potete met
ter fuori, come fi è già fparla la vo
ce, che un altro libro infame, peg
giore de5 veltri due intitolato ; Luba

Ma-
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dì clue Libelli. 16$
'Magna : fia frappoco per moltiplicare 
le ingiurie, e le fcellerate mormora
zioni. Io tengo in pronto tali, e tan
te co fé da fare inorridire li mondo . 
Già fono informato de’ Perfecutori 
moderni contro de’ Gefuiti. MJ è no
to il luogo, ove principalmente (lail 
male , il qual luogo non è al certo il 
Portogallo, effóndo i Portoglieli una. 
Nazione difereta, docile, e placabi
le , incapace di commettere nere azio
ni , ed ufeire da limiti della difere- 
zione . Sono appieno certificato de 
garbugli, cabale, bricconerie, e tra
dimenti flati macchinati, e che tutt 
ora bollono, e s’ ingrofiano più che 
in ogn’ altro luogo fotte di quel Cie
lo , ove abitate per giugnere a ter
mine di fcreditare affatto la da voi 
odiata Religione de" Gefuiti, acciò 
non fia dalla Corte Romana protet
ta, e fofirenuta in tante contraddizio
ni , alle quali è corretta foggiacere 
per pura malevolenza , ed invidia , 
onde per volito contegno vfóvvifo , 
che dandoli il cafo fopradetto, feô

L  % pri-



1 6 4  Le Ree Qualità
prirò voi, quanti focj , e compagni 
avetef li veltri protettori, le voltre 
furberie, le voltre iniquità, la vita , 
coltumi, e miracoli, e quanto male 
Ita nafcolto. Sarete caufa, che ver
ranno alla luce fatti orribili , infa
mi, Icandalofilfimi, non della Reli
gione de’Gefuiti ; m a....... Contendia
mo. Non mancano delle Itorie in
tiere, le quali preponderano anche 
di troppo alle ftorie voftre de Riti 
Cinefi , e Malabarici; ed il Cielo 
tenga lontanò quefto difordine , per
chè fi attaccherà un fuoco , il quale 
per dirvela giulta non terminerà nè 
così pretto, nè così bene; e le cen̂  
tinaja , e le migliaia di Perfone pre
vedono, e dicono elprelfamente, che 
quefta facenda non vuol andare a 
terminare molto placidamente. Non 
può ftare la cofa in quello bivio, è 
lunga pezza, che fi va tentando il 
vefpajo . Il Mondo è ammorbato 
di quell5 infoiente procedura di fpar- 
gere libelli uno dietro Y altro infa
matori . Converrà , che im giorno

na-



dei due Libelli * ì <5 5
galea qualche dravagante difordine , 
e che il venga a rimedj violenti , o 
che Iddio vi metta la fu a provvi
da mano con farvi tutti precipitare a 
terra come tante quercie percode da 
fulmini 3 dovendofi pur una volta ve
rificare (opra di voi, e de'vofiri fo- 
cj quella terribile maledizione , che 
da Gesù Grido fu fcritta nell* Evan
gelio : ( S. Matt. cap. 18. ) V& UH per 
quem fcandaìum venti. Frattanto io 
grazie a Dio non fono in cafo di 
temere nè voi, nè altri voliti pari * 
Se avete lingua , e penna voi 5 ed 
i voliti focj ; dovete perfuadervi , 
che vì farà data rifpoda, e da quel
la parte, di cui non vi farete mai 
fognato . Confido, che fe ii Profeta 
Reale filmava lecito, giudo , e fan
te il perfeguitare un Segreto De- 
trattore , Detrahentem fectetò proximo fuo % 
bunc perfequebat , ( Salmo ioo, ) più 
lecitamente fi potranno perfeguitare 
fino alf ultimo della vita pubblici fi 
notorj , e fcandalofilfimi mormorato
ri , affine dì levare affatto , o mi

ti 3 no-

i



ì  6 6  L e  Ree Qualità dei due L ib èlli. 
llorare almeno quello peffimo . coftil* 
me di dare alle flampe libelli infa
matori *

Mantova primo Marzo t j é ® *

I L  F I N E ,

G I N O  B O T T A  G R I F F I »

Vanghiamo pregati dal Sig. ^Antonio Lat
ta 5 al qualé è cornine (fa la ‘vendita di 
quelli Opujcoli, d’ injerir ci il Catalogo de 
j'uoi Libri 3 alle di cui i/lanze noi adé 
rèndo j lo efponghiamo qui appreffb *
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G OC  A  T  A  L  O

DE’ LIBRI LATINI § ED ITALIANI

Vfciti dalle Stampe di Antonio Zatta , 
col loro giujlo covrente prezzo. 

Venezia 1760.

Gregofii Naziaiizeili Opera , Latine , interpreteTac- 
,X  B ri llo , cura Varior. Commentario. Quibus i-niupes 
acced. quamplurima a Tollio & Mitrato-rio ex vetuftifs.,- 
Codd. colledta & notis illustrata . fol. Tom. z 
1 7 s ì ' Lìie  or-

Se Dionyfiì Areopaghi Opera omnia, Grasce & Latine f  
Commentariis & Adnotationibus illustrata a P. Coide-» 
rio/ quibus fuperadditse funt in hac editione DiSTerta- 
tioues prxvix  , variante® Ledtiones, ali-asque AcceiTio. 
nes pottlTimum ad rem facientes . fol. Tom 2.
1 75-y. L. 7; .

*--i Idem Opus impreSfum Charta plufquam optima 8c 
maxima, atque, ut ajunt, Im peria li ,  cuna ampliffìmis 
marginibus: cujus unicum extat exemplar L . 300:

S. Clementis Alexandrini Opera omnia, Grtece & Lati
ne , recOgnita & illustrata a Joan. Poterò; Quibus in- 
Super adjedta funt in hac editione Fragmenta aliqua eX 
Fabricio, ac Vita S. Patris, Monumentis- prasftantiflG 
mis exarata, fol. Tom. 2. 1737  k .  ^ ° :

Idem Opus Charta magna. L .  90:
- - -  Idem Opus i'mpreffum Charta maxima, vel Imperia

li ut fupra, cuius unicum extat Exemplar. L. 300:
Sacrorum Coueiliorum nova & ampliSBma Collectio , in 

qua prxter ea , quas in precedenti Labbeana in lucem 
edita fuere, ea infuper omnia fuis locis difpofita exhi- 
bentur, quas P. Manli in fex Volutninibus Supplemen^ 
tortini Luce nuper evulgavit . Editio novilfima, ab eo- 
dem P. Manti, aliìfque eruditifs. V ir is  curata, ad MSS» 
Codd. Vatican. Lucent aliofque recenfita & pcrfedta y 
Tlotifque &. DiSTertationib. quamplurimis nunc primula 
locupletata. In fol. 1739.

L  4 Tre~
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- *  Trettum nitidum Tomi Trim i, 11. &  111. prò Silbfcri- 
ptonbus, parata pecunia.
Tramtmcratio prò IV  Tomo. ~L . 30

Stemma L .  120.
Fr. Jofephi Antonii Ferrari Orciinis Minorurn Convenga- 

iiurn Tbeolegia Scholafiico-Critico-fìifiorico-Dogmatica t A d  
Mentem Subtiliffimi M agi f in  , © Dottorò Alarìani Joan  - 
nis Dunfiì Scoti. Tomus I . Compleótens Dijfertationim 
TM m iahm  , De Theo logia necejfitate , ejufdemque Trinò.
? ttS> r  TraBatU5 -de Deo in f e > eju/que TerfeElionibus , 
De lòfio ne D ei, ©’ de Deo Intelligente, &  Volente . in 
4. 1760.
Huic opportuno tempore Tomus alqer acceder, qui quz- 
ftioiàes omnes Critico-Hiftoricas ad Divinam Prxde- 
ftinanonem , & Divina: Grati* Auxilia pertinente» di- 
fhimbus exponet, tum & Traftatus, D e  Deo Providen 
t e , Prxdeftinaute , ac Reprobante , & de Sacrofant® 
Tnnitatis Myfterio . Arque ita deinceps reliqua prò. 
dibunt . 1

Tabula V ihftonian* confpeftus, cum Theorematibus ex 
Agronomia feleihoribus, addito fchemate ameo in S. 
enarra vulgo Imperiali 17*9. £

V eitenaver ,  P. Ignari; Soc.Jefu, Lexicon Biblicum ' i n  
quo explicantur Vulgata. Vocabula , & Phrafes qualunque 
piopter Lingua Hebraicte Grtecxque peregrinità tem 
in;iceie morata legeuti pollunt . A d  ufum eorurn oin- 
ruum , qm abfque magnorum yoluminuin ambagibus 
Divina: Scripturas Textum & Contextum iutelligere , & 
vcibum Dei iolide populo proponere defiderant. Acce- 
dune Sommaria Capi tum omnium tocius Codicis D iv i 
ni , Editio prima Veneta multo corre elio r , &• emen
dati or 8. 1760. ^

U|nani , D id y m i , De Matrimonio Jus tum Natone, uim 
Canonicum, quorum hoc ex i l i o ,  Scienti* in modum 
nectuur atque efficitur. in 4. 2. Voi. »76o. L .  7; 

tep ani ( auli J. U.D. Sacr. Theol. Profefiòris) D e fupre- 
mo-Dogmaticis Epifctìporum Judiciis Santi*  SedisApo- 

oiic* auctontate opportune muniendis Theologico-Ca- 
1 nica Disertano . Editio fecunda. in 4 .176 0 .  L .  4: 

Calendario Polironiano del duodecimo Secolo, illuftrat® 
da un Socio Colombajo. In 8. 1779. L . 1:
S ^ r atiC? Geografica, ovvero Analifi efatta, e 

t e a  modeina Geografia, con Figure in rame .



Edizione II. Veneta ricorretta, «d accrefciuta in t
I 76O.  £

Vita d> Arlotto Mainardi Piovano di S. Crrfci a Macìuò! 
l i ,  del Signor Domenico Maria Manni , e da lui in 
quella terza edizione corretta , ed accrefciuta . Giunto* 
vi un Canto d ’ incerto Autore, in lode della pazzia dì 
Bettina Veneziana, con il  fuo Ritratto in Rame in *
1760.

U J - ì , l Ì0 Andato col prefervativo della folitudinè de'lìa 
V il la :  ottave Rime, co a un’ aggiunta falla vera N o b il
tà . in «. i 7 f f .  j

B“X ° (^ ambat-) 11 bu0n Governo dell’ Anime, pio-' 
pollo mafiimamente a ’ Parrochi, e Confeffori . in S.

Zampi (Pel. Mar. C a rn e i , ;  Parafralì de’ Treni eh Cere-  
mm^tradotti 111 ver fi volgari;, con annotazioni . in 4.

Nuovo Manuale, o fk  iilruzione pratica fopra

i ™ ? :  r „ T ° ,i>nc
* T v .  t i r i  Litanie L , ,

Volgarizzamento del Libro di S. Bernardo della Confi, 
delazione, mandato ad Eugenio I H .  ed ora tradotto in 
lingua Italiana, in g. l ] S 9 . f

f|!eci Siwm fPpra i principali doveri d i ’, R e l i .

fa Pr 'fa  ; i c h k r ? ^  COn una foprala Profa dello Spirito Santo, Opera di un Sacerdote
Benedettino della Congreg. di S. Mauro , traslatata 
dalla Lingua Francefe nella Italiana in 8. i 7 ro. I .  2 -20 

Preghiere d,vote, e profittevoli ad ogni Cristiano, per

N o y w a ^ e V  S ^ N a t a k ^ ì !  ^ ^ ’ ^ g iu n ta v i  una breve

Le Rime del Petrarca co’ Comenti del Caftelvetro , con 
200. e piu figure in rame, allufive a tutta 1 ’ Opera e 
con vane altre aggiunte che molto il ludano quella 
edizione in 4. Tomi 2. Carta grande L .  50

---- detto in Carta migliore £  .
rT  de a r  I'lCarriaftl^gra»de ,con ampli margini. L .  \o:  
Daii .e  Alighiei 1 la Divina Commedia, e le altre fue 

Opere colle annotazioni del P. Venturi, e di Gio: A n 
tonio V o lp i ;  edizione noviflìma adornata di 400. e più 
figure in rame, allufive a tutta J ’ Opera ; ed accrefciu
ta della fua Monarchia, e di varie cofe inedite, come

pu-



pure di ùria nuova Vita di- Dante , con alcune- Lettere f  
Apologie, ed Illuftrazioni di moderni Scrittori, in 4,,

17 0

Tomi $• 1 7 S9- L . id o :
- - -  detto in Carta migliore • L . 1 7 0 :
■---- detto in Carta ftragrande con ampli margini ,L.r8p:
- - -  detto in Carta Finiflima, fo l Copie r -  L .tz o :
~~~ detto in Carta Imperiale a ufo d ’ Olanda, con am

pli margini, una fot Copia. L.320:
queft' Opera poJJ'ono ttnirfi a va ra  le fe d e n t i}  cioè 

Giudizio degli Antichi Poeti fopra- la moderna Cenfuradì 
D ante, attribuita ingiuftamente a Virgilio , ovvero Sag
gio di Critica, Poema I-nglefe del P o p e ,  fatto Italiano 
dal Co; G o z z i ,  con figure m rame adì uiì ve agli argo
menti della Critica . in 4 1758. L . 8>

Parere fopra il Poemetto del P. Bettinelli G . intitolata 
le Raccolte, colla R-ifpofta ec. in- 4. 1758- L . 2: 

Dantis Aligherii Monarchia, qua feorfim venditur a tote 
opere, in 4. Fig. JL. 2;

Profe- e Rime Liriche" edite", ed inedite in" 4. Fig, 
S i vendono anche feparate dalla Commedia . L. 2 $: 

Dante Alighieri , la fua Divina Commedia , e tutte le 
altre fue Opere novellamente arricchite, ( oltre il Com
mento del P. Pompeo Venturi-, e del Sig. Dote. Giarr- 
nantonio Volpi)  di eopiofe illuftrazioni del p. Gian- 
Lorenzo Berti, del Co; Rofa Morando, c d ’ altri ri- 

v nomati Scrittori Edizione compita , col Ritratto dell’ 
Autore in rame, in 8. grande voi. 7 1760. L- 24;

* -  S i vendono anche feparate daW Opera di Dante .
Tutte le Figure in Rame in numero di r u  tra grandi e 

picciole, che fervirono per ornamento di detta edizio
ne, Rampate in Fogli numi 73. diftribuite però in mo*- 
do che cadaun Foglio contiene quattro Figure, cioè due 
Figure grandi de’ Canti- di Dante ;  ed altre due Figure 
picciole, che loro cofrifpondono ,- in cui fono gli Ar
gomenti" in verfi, da’ quali vengono fpiegate 5 e quelle 
aggi ulta te ancora iti piccioli quadri, fervir poftono d’ 
adornamento per gabinetti. L. 32:

- - -  Dette miniate di varj colori. L .  jo:
Trattato fopra la colti vazione delle Viti , del modo di 

fare i Vini e di governarli, tradotto dal Francefe del 
Sig. Bidet in 8 Fig. 17*9. L .  2:10'

Lettera di. Giufeppe Valeriano Cav. Vannetti , fcritta al 
Sig. Gio; Pietro Moneta Fiorentino', Podeftà di Rove- 
redo, intorno alla Vita di Dant« in 4. L .

Me-



Tjt
Memorie per fervire a Ila, Storia della Vita di Federigo 

III, Re di Pruflìa in 4. . L . 4:
Gaetti ( Geminiano) I l  Giovane Limito ne’ Dogmi Gatto- 

colici, (nella Verità, della Religione Criftiana ; e fua- 
Mora.lt-, con i Principj della Geografia , della Sto
ria  ̂ della Filofofia , c ^fironamia } e colla fpiegazione' 
della Teologia de1 Pagani. L- io :

Man n i , Domenico Maria, Veglie piacevoli, ovvero V i 
te de3 più Bizzarri, e Giocondi Uomini Tofcani le 
quali poliòno fervire di trattenimento * in 8. Voi.  4. 
1 7 da* * M  ‘ ’ L .  6‘-

L 3Eller Tragedia in 8. 17751. L  1 : 1 0
il  Tradimento fcoperto nelle C o n v e n z io n i ,  Operetta dei 

Sacerdote Giamb. BOnomo. 1758. L .  : i v
Algarotti, Go; Fiancefco , Lettere in Verlì s Edizione 

noviffima ricorretta , ed accrefciuta dall’Autore, in u ì  
*7S9 - L . i^

---- detta Lettere M il i ta r i . in 8. 177^. L .  2.-
Benettij Santo, L ’ Accorto Fattor di V i l la ,  o fia o ^ er'  

vazioni per il governo della Campagna con la manie
ra, di coltivare gli Alberi da Frutto, ed altre utili ag
giunte. in 8« 17751. l i -  1 :

Avventure di Li l lo  Gagnolo Bolognefe : Opera dilettevo
l e , e Critica, tradotta dalPInglefe. in 8.1760.L. i - io  

Diotalevi,  P.AlelTandro della Compagnia di Gesù, Stimo
li alla vera Divozione, in 12 .  " L .  1:1.0

- - -  Detto Idea d’ Un vero Penitente, o fià Spiegazione 
del Salme» Mìferere ec.- in 12. L .  1 :

Teodori, D.Giuftiniano Pontefiena , Lettere erudite intor
no a ciò, che deve faperii, e praticarli dagli Ecclefia- 
ftiei . in 8. voi. ±. 1779. L. 2 :10

L ’ Innocenza Vendicata, ovvero Difefa della V ita inte
riore del Vener. D .  Giovanni di Palafox, Vefcovo d } 
Angelopoli ec. contro la Critica de’ PP. Bollandifti ,

. «■  In 8. 1775». L . 2 :10
Collantini, Avvocato Giiìfeppe Antonio , Il Difinganno» 

dei Grandi, e d ’ altre perfone qualificate intorno ai lo 
ro doveri, efpofti già a fola propria ìllruzione, dal fu 
Sua Altezza Monf. il Principe D . Armando di Conty- 
del Sangue Reale di Francia, tradotti in Italiano? e 
fomentati fui guflo delle Lettere Critiche, in 8. voL 
** L .  I4:
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Ckignoli ( R . .P .  Nicolai Auguftini) Exercitationes ad Da* 
nielem Prophetam in 4, L .

MuSeurn Mazzucheilianum , Seu Numifmata Virorum do. 
«Strina prteftantium , qua: apud Io: Mariam Comiteni 
Mazzuchellum Brixiat, Servantur, a Pstro Antonio de 
Comitibus Gaetanis Brixiano Presbitero, & Patritio R o 
mano Edita atque illustrata . Accedit indeVerfio Italica 
Studio Equitis Colimi Mei elaborata. ConStat hoc pere- 

• legans ac fumptuofum 1200. circiter Numifmatibus ; 
totidemque Emblepiatibus ex adverfo. refpondentibus ; 
necnoii Catlaturis 2400. circiter TabuliSque atneis 200. 
fìnalibus 150. circiter . Poi. 2. Voi. L .

C L E M E N T E  XIII. Rezzonico Decif. Sacr. Rot. Rom, 
fol. 3. Voi. 1760. L-

Sianda, Lexicon Polemicum 4. 2. Voi.  1760. L.
FJeury, Claudii,  Inftitutiones luris Ecclefialtici cum no- 

tis Bihem eri, Editio quarta 1760. in 4. Ju x ta  esemplar
Lipftx.. L.

Disciplina Populi Dei in novo Testamento ex Seri-
ptoribus Sacris, & Prophanis c o l l e g a ,  curante R. P. 
Francifco Antonio Zaccaria Soc. Jefu, Biblioteca: Eden- 

\  fiPrsefeòto. 176®. L'
Augusta: Venetiarum Bafilica: D ivo  Marco Evangelista: , 

Urbis, ac Domimi' Patrono nuneupatse , accurata per 
partes finguìas deferiptio, in qua magnifici ^EdificiiBa. 
fis, & Profpeftus omnes ab Antonio Vicentino delinea
ti 5 atque xneis fchematibus ampliflimis exarati propo- 
nuntur, atque explicantur . fol. Charta maxima vulgo 

Imperiali Sub prado. L .
Berti,  P. Jor Laurentii, DilSertationes Hiftoricse* quìbuS 

Chrìftiana Secula illuftrantur . fol. voi. 2. 1760.L .
Ariofto Mei's. Lodovico, L'OrlandoFuriofo , novellamen

te ristampato Sulla maniera della Commedia di Dante t 
e adornato di nuovi Argomenti, e di Figure in rame 
corriSpondenti all ’ Idea dei Canti in 4. grande voi. 2 .  
t 76à. L .

Diotallevi , P, AleSTandro della Compagnia di Gesti , 
Tutte le Sue Opere Spirituali, e M o ra li . Edizione cor- 
ecta, ed accresciuta. iri 12. voi. 7. L .  8:10

____ Detto Gonliderazìoni Morali Sopra la Beneficenza di
Dio. in 12. Iq. i:te>Det-



I V *
.. - Detto Meditazioni fui Caore addolorato di Mari* 
Santifiìma . in 12 .  L ■

Detto Trattenimenti Spirituali fopra le Fefte di Ma-
- ria Santifììma , in 12 . voi. 4. L .  4:
- - - Detto 1’ Opere ridotte in un fol Corpo . Tomi a»

in 4. L .

P , S. Oltre ì Libri fopra defcritti trovafi 
vendibile in detto Negozio a giujii prezzi un 
copiofo Ajfortimento di Stampe sì di Venezia, 
che d’ altre Città *
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